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ALLA 
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PREAMBOLO 
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Questi volgarizzamenti d'ulia del- 
le parti più affettuose e ripiene di 
unzione dell' Evangelio , evidente- 
mente scritti nel buon secolo del- 
la lingua nostra, non sono se non un 
brano d' una intiera versione del- 
l' antico e nuovo Testamento che 
dallo editore fu rinvenuta in sette 
codici delle pubbliche Librerie di 
Firenze. Dire i pregi della lingua e 
dello stile di cosiffatte scritture agli 
amatori del loro genere tornerebbe 
vano, che sogliono gustarli da sé, 
agli altri, ammiratori della lettera- 
tura classica imitatrice dell' antichità 



grecoialina , e spregiatori d'ogni ai- 
Ira l'orma, che appena fanno ecce- 
zione a Dante, Forzati dal consenso 
universale, sarebbe difficile far mu- 
tare il loro giudizio né un esempio 
basterebbe. 

Si potrà bensì affermare ai pochi 
critici veramente assennati i quali 
senza eccessive ammirazioni e senza 
esclusioni ingiuste riconoscono del 
bello i moltiplici aspetti , cbe la 
Bibbia, è tra i libri dell'antichità 
quello alla cui versione la forma 
del buon secolo meglio si conven- 
ga. La semplicità, il candore, anche 
la l'ozza vigoria del libro Sacro, 
le metafore traile dalle immagini 
pili modeste , la frequenza delle pa- 
rabole , poi r andamento del costrut- 
to e il colorito dello stile, le ripe^ 
tizioiii , e un certo procedere rol- 
lo e sentenzioso incomparabilmente 
meglio che altrove si riflettono in 



quella lingua in cui prima si mani- 
festò in tutta la sua limpida e leg- 
giadra schiettezza il pensiero ita- 
liano , pregno di Cristianesimo e di 
poesia. 

Può darsi che l'amore di cosa 
su cui r editore esercitò la propria 
fatica faccia velo al suo giudizio; 
ma quanto a sé crede che questo 
squarcio sia fatto per dare un ar- 
gomento di più di codesta conve- 
nienza. Ove i lettori italiani gli dia- 
no segno di approvare il suo giu- 
dizio e di gustare questo breve sag- 
gio , egli darà in luce tutta la Bib- 
bia da lui trovata, e ne farà dono 
alla sua nazione, tra cui il libro di- 
vino è pur troppo assai lontano dal- 
l' esser popolare. 
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EPISTOLA 



DI 



SAD JAG®f^® 



Capitolo Primo. 

1. Jacopo, servo di Dio, e dei no- 
stro Signore Jesu Cristo, alle dodici 
schiatte , che sono spartite , si manda 
salute. 

2. Abbiate per grande allegrezza, 
fratelli miei, quando voi cadrete nelle 
diverse tentazioni: 

3. Sappiendo che il provamento del- 
la vostra fede adopera pazienza. 

4. E la pazienza sia in sé opera- 
zione perfetta: acciocché siate com- 
piuti et interi , che non abbiate meno 
niuna cosa. 
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5. Ma se alcuno di voi abbisogna di 
senno, addimandilo a Dio, il quale 
dà a tutti abbondantemente, e non 
rimprovera, e saràgli dato. 

6. Dimandi con fede , senza dubita- 
zione: perciochè quegli che dubita, 
quando egli óra, è simigliante all'onda 
del mare, la quale sie mossa dal ven- 
to e menata intorno. 

7. Adunque non creda quel cotal 
uomo che riceva alcuna cosa dal Si- 
gnore : 

8. L'uomo che è doppio nell'ani- 
mo , non è costante in tutte le sue vie. 

9. Ma il fratello umile rallegrisi 
nella sua esaltazione, 

iO.. E r uomo ricco nella sua umi- 
litade; imperciocché, secondo che il 
fìore del fìeno, trapassa. 

11. Imperciocché si levò il sole con 
ardore, e seccò il fiore, et il suo 
fiore cadde, è la bellezza del suo volto 
è passata : cosi T uomo ricco ne'suol 
viaggi diventa marcioso. 

12. Beato V uomo che sofferà len- 







*•- 



daoo perfano flèdlsofn.eà: la^ 
TÌDCC, dbcndoido dalP»ftnf àn j^ 
appo il qule bob è 
oubraoMnio di 

iS. Che la soa Toioalà ìofCKrò hm 
nella' parola dì 
alcnoo 
lare. 
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19. Voi lo sapete, fratelli miei dilel*! 
tìssimi , sia ogoi uomo pronto ad udk 
re, lardo a parlare, e lardo a 
ciarsi. 

20. Imperocché l' ira dell'uomo qoi 
adopra la giustizia di Dio. 

Si. Per la qual cosa cacciando via 
ogni sozzura, ci abbondanza di ma- ' 
lizia, ricevete con mansuetadine la 
parola dì Dio, la quale può salvare 
l'anime vostre: 

22, Adunque siate fattori della puM 
rota di Dìo, e non pur uditori, 
nando voi medesimi. 

23. Perocché se alcuno è uditore 
della parola di Dio, e non facitore,! 
questi sarà assimigliato all' uomo cìmM 
guata nello specchio il volto della s 
natività. 

21. Imperciocché egli guaiti sé , »V 
partissi, B incontanente dimenticò tofl 
sua figura. 

25. Ma quegli che guaterà nelltl 
legge della perfetta littertà, e permar* " 
ravi e non sarà dimentico uditore, 1 
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'à faltore deir opera, questi sarà 
lealo nell'opera sua. 

%Ò. Che se alcuno si crede esser 
religioso, e non rifrena la sua lingua, 
anzi inganna il suo cuore: la reli- 
gione di questo colale si è vana. 

27. Ma la religione santa, pura, e 
senza macula appo Iddìo il Padre, si 
è questa: Visitare li pupilli, e le ve- 
dove nelle loro tribulazioni , e guar- 
I darsi netto da queslo secolo. 
1. Fratelli miei, non abbiate la fede 
del nostro Signor Gesù Cristo di glo- 
ria , in ricevimento , e sceglimenlo di 



Capitolo 



a. Imperciocché, se nel convinto 
intra noi verrà uno uomo ben vesti- 
to; con anello d'oro, et un povero mal 
^vestito verrà; 

3- E farete onore a colui che è ben 
fcrestjto, e diretegli: Tu, siedi qui bene; 



fi 

et ai fmtn dreir: Tm. ita caostà, 
orrero aedi ^m m tara: 

4. Sum cmàeit t« pocm afien? 
e «M àefte futi fìBdkà A matra^ 
oapUnod? 

5u mif , Imeii wÒBk éUaxasmà: 
Som desse IdAo i poreri in qsesto 
Boodo, nodbà Miia fede^ et eredi 
dei r^xio. i 4|iuie prcBÌse Iddio a 
eoloro die T amano? 

6. Ib Toi file dKoooTp al povero. 
Li rìcda or ood oostrìogoDo toì pò- 
poieazia? e meoaoTi a snÉfmai dì 
corte? 

7. Xoo si stadlaoo egli di sp^nere 
la buona oomioaiiza, la qo^ aTete 
sopra TOf? 

8. Ib se caso è , che toì die com- 
piete la legge regale, secondo la scrìi- 
tara che dice: Ama il prossimo tao, 
secondo che te medesimo; ben fate: 

9. E se Yoi fate sceglimento dì per- 
sona da ricco a porero, operale pec- 
cato, e siete ripresi dalla ìe^e se- 
condo che trasgressori. 
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10. Che chi serva la legge el offende 
iti uno di quelli comandamenti, si è 
rompilore di tutti. 

il. Perocché quegli che disse : Non 
fornicare ; sì comandò , die non ucci- 
desse: e se lu non fornicheniì, e fa- 
rai micidio , sì sei fallo trasgressore 
Iella legge, 
li. Cosi parlate, e cosi operate, 
Kondo che siete incominciali ad esser 
|iadicatl per la legge della liberlade. 
' 13. Imperciocché giudizio senza 
Misericordia sarà a colui che non fa 
Misericordia : die la misericordia so- 
^asla al Giudizio. 

14. Che prode, fratelli miei, se al- 
91D0 si dica avere fede, el opera non 

&vrà? or piió colui salvarlo pur la 
ide? no. 

15. Che se il fratello vostro, ov- 
vero la sorella saranno ignudi, e non 
avranno di che manicare. 

16. Et alcuno di voi dirà loro: An- 
date sani e scaldatevi e pascetevi : 
e non farà loro alcun bene, che 

jrode? 2 



t". Cosi h fede, se non avrà opt 
ii moria per sé medesima. 

18. Ma forse dirà alcuno: Tu hai 
TedB. et io l'opre: mostrami la Iuìi 
fede senza 1' opre , el io li mostrerò 
la lede mia per 1' opre. 

19. Tu credi che sia uuo Iddio: 
V. bene (ai: e li demoni credono, et 
haiiuo paura di Dio. 

20. Ma vuoli sapere, o uomo vano, 
che la fede senz' opra è morta? 

21. Il nostro padre Abram non fu 
egli giusliflcalo per I' opre, offerendo 
il suo figliuolo Isac in sull'altare? 

'ìi. Vedi che la sua tede oprava 
già con r opre, e per 1' opre la fede 
si è compiuta. 

23. Et empietesi, atteso la scrittura, 
che dice : Credette Abraham a Dio , 
e fu reputato a lui a giustizia: et 
amico di Dio fu chiamato. 

24. Vedete che per l'opre si 6 l'uo- 
mo giustificato, e non solamente per 
r<'d(^ 

25. Simigliatilementc Raah die fu 
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meretrice , or non fu ella giustificata 
per opera , ricevendo li messi di Dio 
e mandandoli per altra via? 

26. Però, siccome il corpo senza 
lo spirito è morto, e cosi la fede senza 
r opre è morta. 



Capitolo Terso. 

i. Non siate, fratelli miei, mollo 
maestri , sapiendo che maggior giudi- 
zio poi riceverete. 

2. Che in molle cose offendiamo 
tutti: se alcuno non offende nel par- 
lare, questi è perfetto uomo: col freno 
si può menare attorno tutto il corpo. 

3. Che se noi mettiamo il freno 
in bocca ai cavalli, acciocché eglino 
acconsentano a noi, tutto il corpo 
meniamo a nostro senno. 

4. Et ecco ancora le navi conluch'elle 
sieno cosi grandi, e da forti venti 
menate, nondimeno con picciolo go- 
vernamento sono menate alla volontà 
del governatore. 



5. E cosi la lingua si è picciol 
membro, e lieva grandi cose: et è 
poco quel fuoco, ii quale arde grande 
selva, 

6. E la nostra lingua sì è fuoco, 
abbondanzia d'iniquitfi: la linpa si 
è ordiuala nei nostri membri, la quale 
macula Lullo il corpo, et arde la ruoia 
della nostra nalivilii , ed è infiammata 
dal fuoco. 

7. Ogui natura di bestie e dì uc- 
celli e di serpeuti e dì lutle V altre 
cose, si doma e sono domale dalla 
natura dell' uomo. 

8. Ma la lingua, niuno uomo può 
domare : impercioccbè ella si è ano 
male che non posa : è piena di mi 
tale veleno. 

9. CoD essa benediciamo Iddio 
dre, e con essa malediciamo gli ao- 
mini che sono falli a somiglianza 
dì Dio. 

10. E d' una bocca procede bene- 
dizione , e maledizione. Non si vuole 
cosi fare, fratelli miei. 
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11. La fonie getta ella per <]uel me- 
desimo foro dolce, et amaro? no. 

13. Il fìco or puole, fratelli miei, 
fare ava? no; ella vJleiìclii? no:» 

^eoEiI la fonte salsa non può fare acqua 
dolce. 
13. Chi è savio el ammaestralo 
intra voi dimostrerà per la buona con- 
versazione si la sua operazione, per 
mansuetudine di saviezza. 

14. Ma se voi avele invidia amara, 
Pe conlflnzioni ne' vostri cuori, non vi 

rranlate d'essere buoni, clie non siate 
§tra voi mendaci dianzi alla verità. 

15. Che non è questa saviezza che 
I venga di sopra: anzi è terrena o be- 
(«tiale e diabolica. • 

16. Perocché là ove è invidia e 
■i^Dtenzione , quivi non ha fermezza . 
I^t ogni opera si vi è malvagia. 

17. Ma la saviezza cbe viene di so- 
^a, certo in prima si è casta e ver- 

V'gognosaì poi si è pacifica e lempe- 
arrendevole e confortevole ;il 
Kbene, piena di misericordia e di buo- 



sen^n par2Ìa?^| 



ni frulli ; — giudicando ! 
Hlà, e senza inganuo. 

18. 11 frutto della giustizia nella 
pace si k seminato da coloro che a- 
mano la pace. JM 



CnpKoItt Qunrto. 

1. Onde vengono intra voi le beghe, 

e le battaglie? se non dalle vostre con- 
cupiscenze, le quali combattono nelle 
vostre membra? 

2. Voi desiderate, e non avete: ave- 
te invìdia , et uccidete, e non potete 
guadagnare: voi state in bega et in 
"battaglia: e non avete bene, per la 
qual cosa voi non addìmandate. 

3. Voi chiedete, e non ricevete; 
imperciocché mal sapete chiedere, e 
ne' vostri desideri vi confermate. 

4. Adulteri e adultere, non sapete 
voi che r amistà di questo mondo si 
è nemica di Dio ? adunque chi vorrà 
esser amico di questo mondo, inimi- 
co di Dio fia ordinato. 
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ì:ì 

i. Or cri'dele die In Scriltura in- 
vano dica , die lo spirito il quale 
f abita in voi per invidia sia il suo de- 
siderio? 

li. Ha egli dà maggiore grazia: per 
la qua! cosa dice; Dio resiste, e con- 
sta ai superbi , et agli umili dà la 
sua grazia. 

7. Adunque siate subbietli a Dio. 
' e contrastate al diavolo , et egli fug- 
girà da voi. 

8. Approssimatevi a Dio, et egli 
s'approssimerà a voi: o peccatori. 
nettate le vostre mani e li vostri 
cuori, voi che siete doppi dell'animo. 

9. Miseri slete e piagnete: che il 
[ vostro riso tornerà in pianto, e la 
I vostra allegrezza in tristìzia. 

10. Umiliatevi adunque nel cospetto 
di Dio, et Egli si vi esalterà. 

11. Non faccia detrazione l'uno del- 
l'altro, fratelli miei; quegli che fa 

' detrazione del fratello e gmdicalo , 
[ si fa detrazione della legge: e se lu 

giudichi la legge, non sei fattore della 

legge, anzi sei giudicatore. 



12. Ha UDO è il troYatore della 
legge e il Giudice: quegli cbe pad 
perdere e sahrare: e ta dù sei che 
giudichi il tao prossimo? 

13. Ecco che yoì si dite: Oggi o 
domani andremo in cotal ciltade, e 
staremyi uno anno, e mercantammo 
e guadagneremo: 

14. E non sapete quello che vi av- 
vegna domani : e che è la vostra vita? 
un poco di nebbia, la quale si pare 
un poco et incontanente si dilegua. 

15. Adunque quando voi parlate, 
si dite, cosi : Se Iddio vorrà , e se noi 
saremo vivi, faremo cotal cosa e cotale. 

16. Ma voi si vi esaltate nelle vo- 
stre superbie; e questa cotale alle- 
grezza si è malvagia. 

17. Adunque chi sa fare il bene, e 
non lo fa, si pecca. 



Capitelo l^lnt*. 



1. Or ricchi, piagnete e lamenta- 
tevi nelle vostre miserie, le quali vor- 
ranno sopra voi. 

2. Le vostre dovizie sono fracide, 
e le vostre vestimento sono rose dalle 
tignuole. 

3. Il vostro oro et argento è arug- 
gioito, e la ruggine loro renderà 
contro a voi teslìraonianza . e roderà 
la vostra carne secondo che fuoco: 
avetevi guadagnata ira nel di no- 
vissimo. 

4. Ecco, il prezzo de' vostri lavo- 
ratori, li quali hanno lavorato nelle 
vostre terre , il quale prezzo voi avete 
frodato, si richiama contro a voi: et 
il richiamo loro si è entrato nelle or- 
reccliie dì Dìo. 

b. Voi avete fatti li grandi conviti , 
) li vostri cuori avete nutricati nelle 
I vostre lussurie. 

. Nel d) dell' uccisione menaste 
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et uccideste il giusto: el egli noti si 
ribeiloe da ?oi. 

7. Adunque, fratelli miei, sosletiete 
in pazienz.i in fino a\ di dell' 3T¥eDt- 
mento del Sì^ore : ecco, il lavoratore 
della terra si aspetta il prezioso frutto 
della terra, pazientemente sofTerendo 
insino a latito eh' egli ricoglierà il 
primaticcio et il seròtino. 

8. E voi siale pazienti, e confer- 
mate li vostri cuori: che \' avveni- 
mento del Signore si è approssimato. 

9. Non vi conlristate, fratelli, l'uno 
r altro: che non siate giudirati: ecco, 
il giudice sta davanti la porla. 

10. Pigliate esempio, fratelli mìei, 
della fatica e della sofferenza de' Pro- 
feti, che parlaro nel nome del Signore. 

ti. Ecco, noi dici,imo beali coloro 
che soffersero; avete inlesa la soffe- 
renza di Joh, e la line del Signore 
vedeste: che è misericordevole e per- 
donatore. 

ìì. Pralelli miei, davanti a tutte 
le' cose , io vi dico , che voi non giù- 
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riate, né per lo cielo , né per la terra , 
né per altra cosa di giuramento: sia 
la vostra parola solamente si e no, 
che non caggiate sotto il giudicio. 

13. Ma se alcuno di voi ha tristi- 
zia , òri : — con piano animo ei dica 
de' salmi. 

14. E se alcuno di voi inferma, 
facciasi venire li preti della Chiesa, 
et orino sopra lui, ugnendolo con 
l'olio nel nome del Signore. 

15. E r orazione della fede salverà 
lo infermo, e faralo lieto: e, se egli 
sarà in peccato, saragli perdonato. 

16. Adunque confessatevi li vostri 
peccati r uno dall' altro , et orate l'uno 
per r altro , che siate salvi : che mollo 
vale il priego del giusto, fatto assi- 
duamente. 

17 Elia era uomo simigliante a noi, 
di canie, et orò a Dio che non pio- 
vesse sopra la terra, e non piovve 
per tre anni e sei mesi. 

.18. E poi orò: il cielo diede piova, 
e la terra diede il suo frutto. 
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19. Fratelli miei, se alcuno erra 
dalla verità, et un altro il converta: 

20. Dee sapere quegli che il con- 
verte dallo errore, eh' egli salverà 
r anima di colui dalla morte , e cuo- 
pre la moltitudine de' peccati. 



Nota. Epistola scritta circa 1' anno ses- 
santesimo del Signore. L' Editore. 
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Capital» T 



1. Ma egli era quo uomo degli Fa- 
risei^ che aveva nome Nicodemo, 
principe de' Giudei. 

2. Questo venne a lesù di notte, e 
disse a lui: Maestro, noi sappiamo 
che tu venisti ammaestrato da Dio: 
imperciocché ninno puote fare que- 
sti segni che tu fai, se Iddìo non è 
con lui. 

3. Rispose lesù e disse a lui: In 
verità, in verità dico io a te, se al- 
cuno non inascerà da capo, non po- 
trà vedere il regno di Dio. 

4. Dice a lui Nicodemo : Come puote 
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V uomo rinascere^ concioftsiacoisa cb' e- 
jj^li sìd già Teccino? come paole un'al- 
tra Tolta rientrare nel Tenlre della 
madre soa. e poi rinascere? 

5. Rispose lesù: In Terità, in ye- 
rità io ti dico: chi non sarà rinato 
d'acqua e di Spirito non paote en- 
trare liei regno di Dio. 

6. Quello eh' è nato dalla carne è 
carne . e quello cb' è nato dello S{»- 
rito è Spirito. 

7. Non ti mararigliare perch' io 
dissi a te. egli è bisogno cbe toì ri- 
nasciate di nuoTo. 

^ Lo spìrito doT' egh Tuoie spira , 
e la Toce sua tu odi^ ma non sai don- 
d* egli Tegna^ ne doT egli Tada: cùsk 
è dascuno lo cpiale è nato dello Spi- 
rito. 

9. Rispose Nicodemo e disse a lui : 
Come si possono fare queste cose? 

10. E rispose ksu e disse a lui: 
Tu se' maestro in Israel^ e non sai 
queste cose? 

li. In Yerità, in yerìtà io ti (fico 
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i dò che sappumo, noi parliamo ; 
t che noi vedcmo , noi leslìmo- 
[amo, e la Dosira teslÌinofiÌ9riEa voi 
jeii ricevele. 

12. Se io ho dello a voi le terrene 
on le credete, come crede- 

! voi le celestiali, se io le dirò 
'oi? 

13. E niuno sali in cielo , se non 
Qlni che discese di Cielo, il figliuolo 
Iella vergine, il quale è nel cielo. 

14. E siccome Moisè esaltò il ser- 
pente nel diserto , cosi è bisogno che 
sia esaltato il figliuolo della vergine, 

15. Acciocché ciascuno che crede 
io lui non perisca, ma abbia vita 
eterna. 

t&. Impei'occhè tanto amò Iddio il 
mondo che diede il suo unigenito fi- 
gliuolo, acciocché ciascuno che crede 
in lui non perisca, ma abbia vita etema. 

17. Perciocché Iddìo non mandò il 
suo Figliuolo nei moudo per giudi- 
carlo , mn acciocché il mondo sìa btlo 
salvo per lui. 



IS. Quegli che crede ìu Ini non sarèta 
giudicato, ma colui che non e 
^ià giudicijlo: imperocché egli aooM 
crede all' unigenito Figliuol di Dio. 

19. Ma questo è il giudicìo . che \i 
luce è venula nel mondo, e gli uo- 
mioi hanno amato piti le tenebre che 
la luce, imperocché 1' opere loro era- 
no ree. 

20. Imperciocché ciascuno maltd. 
tore ha in odio la luce, e non viene] 
alla luce, sicché non si riprendane 

r opere sue ree. 

21. Ma colui, lo quale adopera I 
Teritade , viene alla Iure acciocché 
sieno manifeste 1' opere sue : perd^ 
eh' elle sono fatte in Dio. 

22. Dopo queste cose venne lesù 
nella terra di Giudea con li discepoli 
suoi, e quivi dimorava con loro, e 
battezzava. 

23. Ma Giovanni battezzava in Enon 
allato di Salim: imperocché molle 
acque erano quivi, e la gente venia, 
e baitezzavasi da luì. 
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24, Perciocché (iiovìiniii non era 
mcora sialo messo in carcere, 
2[j. Fatta è adunque qiiistione ira 
discepoli di Giovanni con li Giudei, 
^llu purificazione. 

tè. E vennono a Giovanni, e dis- 
sono a lui: Maestro, colui lo quale 
era teco di \à del Giordano, a cui tu 
desti testimonianza, ecco che battezza , 
e tutti vengono a lui. 

27, Rispose Giovanni, e disse : L'uo- 
mo non puole ricevere nìuna cosa, se 

in gli è data dal cielo. 

28, Ma voi medesimi a me lesti- 
nonio date che io dicessi: Io non 

ino Cristo , ma io sono mandato in- 
iianzi s lui. 

29, Quegli che tia la sposa, sposo 
; ma l'amico dello sposo, il quale 

" sta et ode lui, hae allegrezza per la 
voce dello sposo: adunque questa mia 
allegrezza & compiuta. 

30, E a colui fa bisogno crescere , 
a me menomare. 

31, Colui lo quale venne di sopra. 
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.^ uulu Quarto. 



..lò Cristo oli'O coiio- 

>;'i ebbero udito, che 

— i più discepoli die 
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2. (Avvegnaché lesù non battezzas- 
se, ma i discepoli suoi ). 

3. Lasciò Giadea, et andò ancora 
in terra di Galilea. 

4. Et era pur bisogno che lesù pas- 
sasse per Samaria. 

5. Adunque egli venne nella città 
di Samaria, la qual' è appellata Sichar, 
presso al podere, che lacob diede a 
losef, suo figliuolo. 

6. Et era quivi la fonte di lacob. lesù 
adunque, affaticato per l'andare, se- 
devasi cosi sopra la fonte; et era quasi 
r ora sesta. 

7. E venne una femmina di Sama- 
ria ad attingere dell'acqua. E disse 
a lei lesù: dammi bere. 

8. (I discepoli suoi erano iti nella 
città a comperare da mangiare.) 

9. Dice a lui la femmina Samari- ' 
tana: Conciossiachè tu se' Giudeo, co- 
me mi chiedi tu bere, che sono fem- 
mina Samaritana? perocché i Giudei 
non avevano usanza co' Samaritani. 

10. Rispose lesù, e disse a lei: Se 



la sapessi il iloiio di Dio, e chi è qd 
gli che ti ilice; dammi bere, t 
ne chiederesti a lui . et egli ti dareb- 
be actiua y'ìv». 

11. Dice a lui la femmina : Signore, 
tn iiou hai con che lu allinda, e 'I 
pozio e inolio profondo: onde dun- 
que hai tu acqua viva? 

13. Or seiu maggiore che 1 pa- 
&K nostro lacob, il quale diede a noi 
questo pozzo, e bevve di quest'acqua 
egli e li suoi figliuoli e le sue bestie? 

t3. Rispose lesù, e disse a lei: Cia- 
scuno lo quale berrà di quest' acqua , 
aitcora avrà sete. 

14. Ma , chi berrà dell' acqua eh' io 
gli dun>, nou avrà sete io eterno: ma 
per l'acqua, la quale io gli darò sì 
farà in lui una fonte d' acqua sagliente 
iti vita eterna. 

15. E disse a lui la femmina : Si- 
gnore, dammi dì quest'acqua . accioc- 
ch' io non abbia sete , né venga qui 
ad attignere. 

16. Dice a lei lesii: Va, chiama il 
marito tuo , e vieni qua. 
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17. Ri^N^se la femmina, e disse: 
Io DO bo marito. Mase a kÀ leso: 
Bene hai detto, lo dod bo marito: 

i^ ImpercioGchè ta hai amti do- 
qae mariti, e quello che tu hai ora 
Doo è tuo marito: però hai detto 
Tcro. 

19. E disse a lai la femmina: Si- 
gnore, io Teggio che ta se' profeta. 

20. Li nostri padri hanno adorato 
in questo monte: E voi dite che le- 
msalem è il hiogo OTe sì conyiene 
adorare. 

21. Dice a lei lesù: Femmina, cre- 
dimi, imperciocché verrà ora che né 
in questo monte né in lerosalem ado- 
rerete il Padre. 

22. Voi adorate quello che ¥oi non 
sapete: ma noi adoriamo quello che 
noi sappiamo: perciocché la salute é 
de' Giudei. 

23. Ma viene V ora , e già é, quando 
li veri adoratori adoreranno il Padre 
in ispirilo e verità: perocché 'I Pa- 
dre addomanda colali adoratori. 
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33. E i discepoli dicevano uno col- 
l' altro: Avrebbegli alcuno recato da 
mangiare? 

34. E disse a loro lesù : Il mio cibo 
è di fare la volontà del Padre che 
m' ha mandalo , acciò eh' io compia 
r opera sua. 

35. Non dite voi eh* egli è quattro 
mesi infine alla mietitura? et ecco, 
io vi dico, levate gli occhi vostri, e 
vedete le contrade, come elle sono 
già bianche da mietere. 

36. E chi miele n' ha mercè, e ri- 
coglie il frutto in vita eterna: accioc- 
ché insieme goda e chi semina, e chi 
miete. 

37. Imperciocché in questo é vera 
la parola: Altri é quegli che semina, 
et altri è quegli che miete. 

38. Io v'ho mandati a mietere quello 
che voi non seminaste : altri lavorava- 
no, e voi siete entrati ne'lavorii loro. 

39. Ha di quella città molti Sama- 
ritani credettono in lui, per le parole 
della femmina, che disse: Venite a 



vedere l'uomo dte m'ha dello t 
ciò eh' io teci. 

40l M,i venendo a lesù quelli Sa- 
luarilani, predarono lui che stesse con 
loro: et egli stette con loro due di. 

11. E maggiormente credetlono in 
hii per le parole sue. 

iì. E dicevano alla remmìna: Già 
non crediamo per le tue parole: ma 
noi medesimi abbiamo udito, e sap- 
piamo (ite questi è veramente il Cri- 
tlo , il Salvatore del mondo. 

tì. Ha. passati due di, egli si parti, 
et andò in Galilea. 

a. [mpemiocchè lesù tesiimoDiava 
che un profeta non ha onore Jielb sua 
contrada. 

-45. Conciossijcosa adunque che egli 
venisse io Galilea, quelli di Galilea 
riceveltono lui , conciossiacosaché ve- 
dessono tutte le cose le quali avea 
fatte in lerusalem nel di della festa: 
et egli vi eran venuti nel di delia 
festa. 

Ifi. Ges'i venne .idunquc in Caria di 
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Galilea^ ov' egli avea fatto dell' acqua 
vino. Et era uno piccolo re, il cui 
figliuolo era infermato in Cafarnuum. 

47. E costui , conciossiacosa eh' egli 
avesse udito che lesù venisse di Giu- 
dea in Galilea, egli andò a lui, e 
priega lui che discendesse, e sanasse 
il flgliuolo suo: imperciocché egli già 
cominciava a morire. 

48. Ma lesù disse a lui : Se voi non 
vedete segni e miracoli , voi non 
credete. 

49. Dice a lui lo regolo: Signore, 
discendi prima che muoia il figliuo- 
lo mio. 

50. Dice a lui lesù: Va, che '1 fi- 
gliuolo tuo vive. E credette V uomo 
alla parola, la quale disse a lui lesù: 
et andava. 

51. Ma, egli già discendendo, li 
suoi servi gli corsero incontro, et 
annunziarono a luì, dicendo, che il suo 
figliuolo vivea. 

52. Egli addomandava dunque da 
loro r ora nella quale era sanato. Et 
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eglino dissono a lui : Ieri nell'ora set- 
tima lasciò lai la febbre. 

53. Conobbe adunque il padre che 
quella era V ora nella quale avea detto 
a lui lesù: Il figliuolo tuo vive: e 
credette egli, e tutta la casa sua. 

54. Questo secondo segno fece an- 
cora lesù, quando fue venuto di Giu- 
dea in Galilea. 
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1. Novelle d' iscerti Autori del Secolo XIV. 



li. Lezione di Maestro Bartolino dal Cauto 
de' Bischeri. 

III. Martirio dona Fanciulla Faentina, dui- 

raki per frali" Kilipiio da Siena nel Seco- 
lo XIV. 

IV. Due Morelle Morali d'Autore Anonimo del 

Secolo XIV. 
V. Vita di Francesco Petrarca scrìtta 

incerto trecentista. 
VI. Storia di una Fanciulla tradita da un ai 
amante , dì messer Simone Forestani 
da Siena. 
^Vn. Commento di Ser Agresto da Ficaruolo 

sopra \ii prillici iiaia del Pndre Siceo. 
Vili. La Mula, la Chiave e Madrigali satìrici 
del Doni Fiorentino. 
IX. Dodici Conti Morali d'Anonimo Senese, 
testo inedito del Secolo XIII. 

X. La Lusignacca, Novella inedita scritta 

nel buon secolo della lìngua italiana. 

XI. Dottrina dello Schiavo di Bari, secondi 

III lezione di Ire nnlirki Tesii a penna. 
XII. ti Passio Vangelo di Hicodemo, volga 

rizzato nel liuou secolo della lingua, e iior 

mai fin qui slampato- 
XIII. Sermone di S. Bernardino da Siena sull 

soccile di Ijesllami. volgarizzalo nel Seco- 
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io XV, e non inai lìn qui slampato. 
XIV. Storia d'una Crudele Matrigna, ove gi|j 
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a parer mìo. e mi sì perdoni la 
comparazione, lo somi^io quella 
sontuosa aula a un cospicuo cimi- 
lero, e que' preziosi volumi, entro 
gli scaffali, ad altrettanti corpi morii 
racchiusi in adorni e ricchi sepol 
cri , ignoti a lutti , salvo a chi per- 
sonalmente gli visiti , o a abbia alle, 
mani i privati registri. Ciò posto, 
troverei necessario rendere a iioUzÌì 
(li tutta la l'epubblica letteraria quali- 
e quante sieno le preziosità che que- 
gli scatTali contengono. Il sig. prof. 
Veggetti pertanto farebbe opera mot- 
to utile ad altrui, e lodevole a sé. 
quando si accignesse a c<mipilarne 
un diligerne Calaiogo ragionato , 
né più nò meno che già si facesse- 
ro il Lami, il fiandini . il Fossi, il 
Farsetti, e a' nostri giorni il Paler- 
mo: con tale scorta potrebbero gli 
studiosi e i letterali, anche di lon- 
tano paese , trarne prolìtto all' uopo r 
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in altro modo e quasi come se quei 
lihri non sìeno. 

Fa ora un due anni , o circa, che' 
io stesso mera posto a tale opera : 
ne condussi innanzi più quaderni; 
ma poi pensando che io metteva la 
mano nelle ragioni altrui , e che a 
me, per convenienza, in niun modo 
si dicea , me ne rimasi del tutto, spe- 

Irando che altri, cui spellasse, senza 
dubbio quando che fosse l'avrehl» 
fetto. Ora a saggio di quel mio im- 
preso lavoro , ecco la descrizione 
del codice , dal quale trassi la Ley- 



MISCELLANEA. 



Souo disersi manuscritti , legali in 
OD sol volume , dì carte ÌGò ■ alcuni 
de' quali compleli, ed alcuni atlrì no: 
latti cartacei e in forma di 8.°; di 
varie uani e di vari tempi. Era già 
segnala: AiiLIJl.Appendix M.SS )SS6, 
ma oggi registrasi sotto il N. 1798. 
Pervenne alla R. Biblioteca Univer- 
sitaria dalla libreria de'RR. PP. di 
S. Giacomo. 

Nel primo codice , che repoto del 
secolo XIV, in bel carattere tondo, 
di carte 40, compreso V indice, po- 
sto in principio di quattro pagine, cui 
seguono cinque carie bianche, si con- 
tiene : 

I. — Pistola di sant' Agostino a 

SlLENZI.tNA. 

itwomienciii imn pisloln liel ijlorioso 
doctoTP mixsere tmicto Agostino la qua- 



Ile sctissn ussih'ntiimi: tuiti-imiìoh fi 
^moilo el come uerra Christo ■njimli- 
\dicore el moniio H come. Et delUt glo- 
f.rin desaluati et di- tormenti ite dannati. 

Se lu mi dimandi o figlloola in Cbristo 
(guanto Icnpo vie Insino HllaHnc del 
Knondo quando Clirieto aera «giudicari; el 
Irieehuln. Rispondati nel coapelto di Dio in 
sto che divi» non Eolamenle che io 
ipia ma etiandio non credo che nullo 
I kuomo moriate sopra lalerra questa tapia. 



È divisa in 22 Capitoli: ogni Capi- 
Floto, da pochi in fuori, ha il siioar- 
If^omenlo, e questo in rosso. O^iii le.l- 
1 iniziale ha una semplice luitiia- 
Itura: tutta la Pistola sta in Ì2 catte. 
\ Finisce: 

:i eliandio apparcccliiala quclia uelL-- 
I atiale ed eterna gloria. La quale ne occhio 

'ide ne oreccbia non udì, ne mai in 
I quore dhuomo non salii quanti gieno quelli 
i dolci Leni che ai eiusli ha apparecchiali. 
I El quelli horribili mali che a dannali ha re- 
I lerbali. Dilli qnali ci liberi Chrislo lildia 



per M merli dellii au* sHDlissimn pasai' . 

Ld qua[ col [lailre el calla spirilo sanclo viuc J 
el regna in aecula seculomm. 

Non conosco in istampa questa vur- 
sione. Una notn di penna moderna , 
che sLa allato alla prima pagina del 
testo, ha quanto segue: 

— Il seguente opuscolo o sia lettera 
non è certamente di s. Agostino, ma 
di autore assai mcn dotto di s. Agosti- 
no poiché fra l'altre cose fa che la Ver- 
gine Santa, e s. Gio. Evangelista pre- 
ghino per li dannali. Ma fino ad ora non 
ho potuto accertarmi di che autore 
sia : sembrami di buona lingua. Si 
guardino qoe' monumenti che son ci- 
tati nella prefazione al libro de Anti- 
christo pag, 243 dell' Appendice dei 
Tomo VI, (edizione di s. Mauro). — 

II. — Tkattato dfxla memoria 

DELLA MORTL. 

IjOiÌJito sia lem Christo. Qui cho- 
mincin uno vtil'- trntnlo deln memorUi 
deh morte chonposto dn saticto Ag«- 



stino ci qmilf se rbunm sprchio ilf 
Wfechiittiri. 

Pero «he In nostr» fragilità Ir nostra in- 
HinniU l> noBlra mortai ita ce costrìngne 

^hontJDuatnftnte di non riclmrci a mcrnorin 
lai Biamo )n questa uiU fiifiiliua 
^duue I) ili nostri passnno tome ombra. 

Dopo 8 carie e pìii, in cui si roii- 
[i tiene il predetto tratlalo, cosi 1' ope- 
[ ricciuoln ririisce: 

Mentre cbe siaino in questa uila et ualir 

^i mixerix el di lacrime siche Bchxnpiamu 

■gli suplici ctterni el perueniamu Mn gloria 

lempileriiH. Ala quale per sua piel» el mhe- 

f ricordi a ci conducba tomnipotenlc Idlo. Amen 

L'originale Ialino di questo Spec- 

tchio, che nelh presente versione io 

■ non conosco in istampa, trovasi in- 

vserìlo alla pag. 155 MV Appeniliee 

'Jel Tomo VI ( edi?.. di s. Mauro) roii 

[Qalche varielà. 

in. — Detto di s. Anselmo. 

Decto del glorioso misscr tnncto An- 
\telmo. Cominna: 
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huomo choDpo«to danima ragione v ola ifl 
ilicharne humana, miafro el misierabìle nad 
eeiecho soloposto a molle aecessiladi lora 
nlcuDre tuu perche UAgabondi , pereti? 
einpacìlE In ehosse secDllaresche et charoalL^ 

Finisce : 



iiqne prillali sempre la ai» 


1 uolonla 


:he sempre eiercha e euru el 


; procacia 


salute el de più tuo amiCi 


a chenon 


tesso pero che tu non uede 


ma 



Occupa pagine Ire. Questo opuscolo 
fa più volle reso di pubblica ragione 
e negli antichi tempi e ne' moderni 
per iscritiura di s. Bernardo. Talvol- 
ta si dette fuori col tìtolo di Detto di 
s. Bernardo, e lale altra di Sermone 
della miseria iirmTia. Seguita il fram- 
mento d' altro ms. antico della slessa 
eia, di carte 8 in cui si contiene un 

IV. — Capitola dell' Arca di Noè. 

Capitolo tratto lìellihro d Veto dawn- 
cto Viclorio de nrchfì noe. 



• Nel decimo Iuo(!o e (ledo che I» SHpien- 
[a per In circumspilione f» le rronilì el el- 
^de i rami ee. 

Dopo la rubrìca in rosso del Capi- 
lolo, vi sta UB C. iij, il che indica 
sperlamente che questo è il Capitolo 
terzo d' opera maggiore , la quale 
credo diversa dal Trattato de' quattro 
gradi di carità di Ugo da s. Vittore, 
già più volte stampato. 

Conlìnua appresso il volume con 
altro frammento della medesima età, 
e comunque in canilteri disuguali, 
pure senza dubbio d'una slessa mano. 
Questo codicene, o meglio frammen- 
to di codice, è dì carie ìi, compre- 
sa I' ultima pressoché lutla bianca. Vi 
stanno le sepenli scritture : 

T. — Sermone della mohte. Del 

GLORIOSO S. AgUSTINO. 

' Fratelli miei rarissimi chie colai iti- 
W«fri tiita che Ifimorle non giisti. 



u 

Dofio la rulirica in rosso vi & se- , 
)iiiato il ti. iiij, il che indica, che aUJ 
tri tre Sermoni iiell' intero codice pre--a 
cedevano <iuesto. Finisce all' undeci- i 
niii pagina in lettere rosse, con que- ' 
sle parole: Finisce H utrmone delid 1 
mortf. 



VI. 



INCUMINCIA IL SERMONE DELLA 
VAHITATE ET MISERIA DI QUESTO 

MONDO. 



I 



Scripto e fratelli miei chiirissimt, 
cliel mondo nlpostutto non amiarno ecc. 

Occupa quasi sette pagine. Più volte ] 
Sì stamparono i Sermoni di s. Ago- 
stino agli eremiti , volgarizzati da fra 
Agostino della Scarperla, ma questi 
due, forse traslalati dallo stesso, non 



VII. — Passione de' Ss. Quiiiigo e 

GlULITTA. 

huomincia hipiissiotie tir s ititi mur- 
teri Quiiico et mlittti. 



«3 

iinpo che allesundro presalde ar- 
ia di yconio fauenclg molle per- 
Bequilionl acrlsliiinJ. Er» ia quellx dita unu 
(lanctH Oonn» la qunllc uueu» none InlitU 
la quale per inlino dalla sua eJownludine 
H',«Ri lementi! di dlu. 

^K Appresso nove pagine piene, cosi 
Hfeiìsce sul principiar iJellu decima: — 
^HfHroRo mnritirizziiti il santissimo 
^tbuirico et lolita Adi xf di luglio Re- 
^Kf/nnnte il Sii/norf nostro lesti Christo 
al quale t konore et gloria in seqttUt 
segulonim. Amen. Bianco è il rima- 
nenie di questa pagina recto , e bianca 
pure affatto la corrispondente verso, 
con cui termina questo frammento. 
Una Leggenda de' Ss. Qnirico e Gìulittn 
del buon secolo, avevamo già in istam- 
pa, ma molto più breve, e al tulio 
dissimile da questa, cbe si dette fuori 
nel passato anno dal cli.mo sig. prof. 
Michele Melga di Napoli, secondo una 
copia esemplata su questo medesimo 
:e. Si 6 pure riprodotta ullima- 
ì dal prof. Del Lungo in una sua 
laccolla di Leggende. 
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Dopo una pagina biajica, chi; fa pu 
le del frammento soprs descrilto, 
guilu nitro ms. Ai diversa mano , in 
a carte, carattere rotondo, e, se- 
condo il mio avviso, appartenente allo 
scorcio del secolo XiV. Contiene: 



Vin. — Stimolo d'amore di s. Beh 

NARDO. 

Jnomirtcia iUtìrro ilelia stimolo del- 
Ittnwre del dittato doctore messere son- 
do Berttatdo Abbate della hadxn di 
Chuirot alle. 

\i buono et <iopr» bunno mio ieau con 
quanto forte bri,ii-cio toflbrjcciasli quauiln 
tUuo sangue usci delquore Uqu» 1I1.I nanctio 
et liinimR del corpo (tolciasiino fanciullo 
iha roso comelesti lo OHRiantisBinio i^ioua- 
ne cha facesti tu, qu,ile fu eltua ilireUo, 
qnale fu U .spione ilHlaluj morlL ce 

K miste. 



r^ 
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re, auenda lui io ui» medesimi, e. eha 
ira cosa più dìlluleuDle , vogn Dice remo eii« 
LOU trinitele el conlvmplHremo quella glo- 
a col puru acehiu 'lei ehuurn in liternun 
nllra. Amen. 



Appresso, come all' argoiueuLo, leg- 
gesi ui rosso quanto segue: 



Finisce loslimolo dellamore del di- 
^Bttoto doctore mnsere snncto fìernnrdo 
^^gfbbate della badia diviiinrn unite man- 
^Bfafi) ntmo suo rhnrimmo amico. 

^H Un allro Trnttnto dello stimolo d'a- 
^BiHore, ma afT;itlo diverso, ed assai 
^*piii lungo, sì pubblicò più volle nel 
secolo XVI, come opera di s. Bona- 
ventura: il volgarizzamento di esso 
ji^parliene similmente al irecento. 
Finito quesio codicetto, altro ne 
:a di Lult' altra penna, e forse 
moderna , cioè del secolo XV; in 
irattere meno rotondo, piti piccolo 
di maggiore discolia di lettura. Gli 
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opuscoli però che vi si coutengoao, 
Toglionsi risguardare seoza dubbio 
siccome apparlenenli all'aureo trecen- 
lo. Una mano medesima, avvegnaché 
in disuguale carattere, scrisse insino al- 
la carta GÌ; da cguesta alla 80, io cui 
finisce il codice , ebbe parte allro co- 
pista, e certo meno diligente e più 
frelloloso. Ecco progressivamente gli 
opuscoli che vi si leggono: 

IX. — STOBJA di SAXTII PlERU Apu- 
STOLO. 



Incomincia il prologo di santo or- 
gorio (sic) papa nella storia di santa 
piero apostollo nella cicta danteogia. 

Sicome il triBlD animo Iradiuerae incomo- 
dila ochaei dinrorlunio Euole con afflino cier' 
ohare el chonchi parlare , e1 incbe eoari 
lecose achadule. Cossi iainduslri» d sica ni 
chaloiici i quagli palliente mente soslen- 
grio leingiurie suole aoledlanente cerchare 
lapalientia di coloro eh' ano l« pcrsegutioni 



Finisce 


cosi: 




Aroma ne ireoe CoElaiulo 
re iGflD Chrislo, il quale 
regna et collo Spirito San 



Sta ìd carte qualtordici. Una storia 
Leggenda di s. Pietro si pubblicò 
non molti anni fa dal eh. sjg. Ab. 
Luigi Razzolini. ma diversa assai dal- 
la presente, ed io lingua più pura 
ed antica. È pur diversa da quella 
die io slesso detti faori nel voi. 1." 
della Collezione di Leggenda inedite. 

- Leggenda della festa di sah- 
TO Piero detto ih Vihcol.\. 

Succede immediatamente alla sopra 
citata Storia, ed occupa carte cinque. 
Co mi nei a: 

La festa disanlo piero che decto Vincolla, 
per tal. (eie) ehagioni fu bela onero sta- 



A 



Inlta , Cloe inellaiDeniuria ilcUlitieraliaBe' 
■anplero eie. 



E coli rilDmando e 



XI. — Vita di Nostro Signoiuì. 

Una Vita Stori't di Gesù CrUto, 
Acrilla nel buon secolo della lìnF!U3,pÌ& 
volte .si pubblicò iid secolo XV, della 
quale pure si esegui, non sono molti 
anni, una ristampa in Genova; ma 
quella è assai più lunga e al tutto 
dissimile dalla presente. Quesla, che 
non conosco in ìstampa, occupa 46 
carte, ed 6 divisa in cinque Capitoti, 
I ipiali sono i seguenti: 

Conte l/tvergine Maria fu anumùita 
Aitani/cla ChabricHo. 

Della piiasione ili lesu Chrislo. 

Della ressuressione del nostro si- 
gnorfi lesu Chrislo. 

DfUii Asceminne rfi lesu Chrim. 



I 



J 



' DeUauuenitnenlo dello Spirito Sunto 
^mprn qlinpostoli. 

Ciascuno dì detLi Capitoli è disposto 
per modo die forma di per se slesso 
una Leg/jenila. Diffyllo le Leggeiie del- 
l' Ascensione , e dello Spirilo Santo, 
che dal Maniii s' inserirono nelle Vite 
di Santi e Sante, che stanno dopo il 
volgarizzamenlo di Vita Pnlrum , so- 
mìgtìano assai agli ultimi due Capi- 
toli di questa Vita di Gesti Crinto , che 
io cosi appello , coraechè essa non 
porti titolo veruno. Il primo Cnpilola 
comincia : 



Anunciazio domii; 


li che e deta inpei-D che 


in laidi dalangelo 


lauenimenlo delSgliuolo 


dì Dìo iDcarne fu 




le fu fibe alla inci 


irnatione del Rgliuolo dì 






Ibe ragioni. 





I pBBsloDe di Cliristo raamara gì per Io- 
li p«r I od loprei amento fu di«p«Ua 



m 



genera p 



i rruluosa. Il dolore i' 



signore noslro lein.l 
ChrUto Tu racla illeno di della sua pusla-j 
ne. Di questa risuressioDG sena uuedere doe] 
aconsiderare perete ordine elleratla. 



Il (iiiarto: 

Lasgensio delsignore nostro lesa Chrjito ta 
facta quaraala di dopo lasua resuresslone, 
Inlla quale asclenssione sette cose sono da- 
conaiderare perordine. La prima ladove egli 
ascende. La seconda ac. 

Il quinto : 



Loepirilo sancto incidi dogi secondo la 
lagra Istoria degliattj degliapoiloli disse 
ehefumeso inegliapostoli lingne difuogo. Cir- 
ca nlquale auenimento e dn considerare Vili 
cosse, Laprima dachi egli fumeso ec. 




Alle cose notate seguilaiiu nel co- 
dice tre pagine di Orazioni in latino. 
dopo cui, alla pagina recto , iiicomìd- 
ciano volgarmente dettati alcuni Arti- 
eoli dì Dottrina Cristiani!. 

XII. — Dottrina Cristiana. 

Questì sono i dodià articoli dfUa- 
I fede Christiana liqtmli ogni fedeUe chri- 
\ itiano de credere. Degnali iprimi sei 
i aappartengano alla diuinitnde et qlial- 
\ tri sei alkumanitade. 

A questa succedono li dieci Coman- 
damenti, le Sette Opere della miseri- 
cordia corporali e spirititnli, ì Sette 
Sagramenti, i Sette doni dello Spirito 
Santo , le Sette virtii principali , i 
Sette peccati mortali , le feste com-in- 
dale daBa Chiesa, e la Salve Regina 
io latino : tulli questi articoli sono 
brevemente recitali e senza sposizio- 
ne alcuna. Occupano poco olire a i[U3t- 
tro pagine, e ciascuno arlieolo ha ini- 



à 
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ziale colorala e rubrica in rosso. Qu^ 
sta Dottrina è un lesio affatto divei 
so da quello che io pubblicai nel 185( 
Dopo segue: 

XIII. — Sermone di S-o BernardoÌJ 

In rosso. Lod/ito sùt lem Christ 
nostro Siynurp. — Questo é uno . 
mone del beato Bernardo ilgunle fegi 
tturto che voUeua fare penitentia. 

Se tu vuogli pienamenle peruenìre alagi 
Ila didio conuienli hosscruure ques 

Questo opuscolo, che sta in setltìfl 
pagine circa del noslro codice, tro- 
vasi più Tolle stampalo col tiLoIo di 
Pistola a u» sno discepolo , infomum- 
dolo della vita spirituale. La lezione 
della stampa non varia grau tallo da 
quella de! nostro ms. 

XIV. — DOTTKINA ED OPERA SPI- 
RITUALE. 

Quest' opuscolo , attribuito da al- 
cuno al santo Abbate di Chiaravalie, 



[ si pubblici) in Venezia nel 1846. con 

I altre pie scritture, ed ivi ba titolo di 

Le settf opere di penUenzn. Secondo 

' la lezione del nostro codice, comincia : 

In rosso. Qiii npresso gicomiticiti el- 
libro della dotiinn el opera spirituale. 
Et sì tiscrino sete opere, opere prin- 
cipali della penetenzia. Delhi primn 
leconda et terza operi. 



Laprima si« digiunai 

ghiare. Laterza opera 

I- sperati ani ano lanta [ 

I non pare cbenipoiìaa a 



a seconda sic ue- 
orare. Et queslc 



Della quarta opera. 

La ({uarla sì e confessarsi isp 
eneuolemente, o alme: 
delle offese. 



E cosi l'operetta va iiiniinzi, con 
altri dieci Capitoli, e Unisce: 

El (fonali dì (enere sereno t. chiaro Imii- 
na tao qnanto tu puoi. 



É 



Finisce Ulihro dcìlfi tUih'im rt i 
rn spirituale. 

CoDtiensi presso che in cinque carte. 1 

XV. — Ammaestramenti contro lk \ 

TENTAZIONI. 

Ora si ponghano cierti nrmestra' j 
menti et ottimi rimedi contro alle ten- 
totioni permodo dorntioni. Et prima 
cantra alla tosuria. 

Mei nome di lesu Cbrislo crocieriso cbé 
per gii meriti dellasua passione metta fru- 
eto el dono ioqueste parole cbessi scrlax- 
rano qui upreso insuo h onore. 

Occupa quattro carte e più, si di- 
vide in undici Capitoli, e fa parie seo- 
za dubbio dell' antecedenle operetta. 
Finisce : 

Or» liprego che In micrcd» rerniiinieate I 
«he sctu perseueraì in questa ulta cblo M 
irrita andando dibene Inmeglio per lagrAtt* 



P di Sia toperacrai ililiit b 

eterna. Dio ni ci candaca |i 1 1 ìum» fntfii ■ 
boat*. Amen. — D«« fntiu. tiyli*«« Uticr 



' Ancbe quest' opuscolo fa àMo faori 
I in Venezia nel 1846, ma con Tvietà 
F di lezione. Seguita altro ms., a qad 
clie pare , tuUo d" una mano , avve- 
gnaché di lettera assai Degligenle e 
disuguale. Appartiene seaza dubbio al 
I secolo XIV, e vi si contengono tre 
f Pistole di S. Girolamo e diverse Ley- 
I ^ende , cose tutte scritte con asrea 
I semplicità. 

XTI. Pistole di s. Ciirolasio. 

volgarizzamento di queste tre 
\ Pistole non mi è noto, che, secon- 
I do la lezione Ireceniisiica , fosse più 
I stampalo. Conforme r ordine del no- 
l stro cotlice , la prima è indiritla ad 
f Eustochio e alle sue compagne; eque- 
i diversa dall' altra Pistola , che 
[pur s. Girolamo mandò alla mede- 




I 

I 

■ 



sima verdine Hluslochio. contortandO' I 
la a serbare la castità ; volgarizzat^j 
dal Cavalca, e più volte resa di pnl>-| 
blica ragione. È parlila in 43 Capi- , 
Ioli, ed occupa carte 17. Comincia:.! 

Comincia una ri-gola miero form 
deuiuere lagifile sancto leronimo man 
do ad Eustochio et alle stte compagnfA 
Comincia il prolago. 

predilecle mìe done el ti[;liuo]e nel ti- 
gnore sacralissìme uerginì de Cbrista Ea- 
stachio el tutte laltre, lequal[ GielB ragn- 
nate nellacbasu (lelsigoore alle noize nouelle 
delagaello im maculato sotto proponinieiito 
dobedicnlia el de cbastita et de pouerta et 
de religione. 

La seconda è scritta ad Eliodoro, 
Don è distinta in Capìtoli, occupa quat- 
tro carte, e comincia: 

Comincia la pistola di sancto lero- 
nimo a Heliodoro del dispregio del 
del mondo et uUji soliUiriii. 




Dio simore el aludiu iu mi efurmi 
Q ìusietDE ilimoraesliDo netlermu. 
tallii ilpelu ilellaluu rarilade. El ton qUHii 
lamenti el dolore , cbon che pianto io U- 
cboap^ignai unpoca quando Iu ti piirtiati 
lame. 

La lerza fu scritla a Rustico mona- 
[ co; la quale parimente non è dislin- 
( la In Capiloli. Si contiene in otto car- 



Comincia la pistola di sinclo let-oni- 
ì a Rustico monaco dellnuiUi Momr- 
i in congru'jntioìii!. 

una eoaa e più beuta che al 

I qnale sipramete il regno del cielo. Et niuna 
f eoia epiu Tudicosa di luì il quale iala con- 
[ tinuamente a pericolo dellauìla. 

Tulle le Epistole dì s. Girolamo 
volgarizzale mollo elegantemente dal 
Zeffl nel scc. XVI, si sono di fre- 
sco messe fuori con mirabile diligen- 
za ed erudizione dal eli. Padre mae- 
stro Agostino Morirli de' Servi di Ma 
ria, veracissimo onore dell'ordine suo. 



^ 



XVII. — Leggende uivehsk. 

Le Leggende contenute nel rima- 
nenie di questo codice stanno in car- 
te 27, delle ijualì l'ultima verso è 
affatto bianca. Per la più parie sono 
inedite e volgarizzate dal lesto del 
beato Iacopo da Varagine, Le Leg- 
gende sono le qui appresso indicate. 

1. Dd snntissimo Germano uescouo 

et confensore. 

GerniHno Tq nobilisBimo della cìcIb daiti- 
«odora. El costui aneua imparalo larti libe- 
rali. Dipoi »nda aroma perimparare geieo- 
lia , et iui era (anlo ualente et gralioao chel- 
sanaclo t\ mando iafrangla ad^quìstare la- 
borgondia 

Finisci;; 

Et incapo di eete di rende lanima adto. 
Ekorpo suo fu portalo infrancia, sicome 
ladecta Re|;ina chiese di(;ra(ia. Ei;li mori 
n«g1i ani domini ncccxT, Deo Gratìaa. Amen, 

Sta in pagine cinque, ed è afTatto 
diversa da una Leggenda di a. Ger- 



latio, pur del secolo XIV , cbe si pub- 
blicò in Venezia nel ISÌ6, insieme 
»lle Sette opere di penitenzùi di san 
tardo, con altre pie scrillure. 

. Disrmctù Nmario et (li santo Celso 
et inprima del nome. 

A Nazarìo e declo quasi denaiareno cbe 
Wlerpretalo e ho me grato , a monda, tic. 

Occupa cjtKiiie pagine, e non b , 
Bcondo il mio avviso, stata giammai 
nliblicala coororme l' aulica e geniii- 
semplicilà dell' aureo volgarizza- 
isento, il qnale fu fallo senza dub- 
1 r originale latino del b. la- 
»po da Varagine. Finisce : 

Accio cheain palesile atudti gli tuo doni 
Kdellaseitta laa, Chrislo et elianioli chagna- 
puhnDO gUhumani uuleri, e\ langellcha be- 
\tit». AcDen. 

3. Delnome di fiaiwto Vito e Modesto. 



a (lÌEangiie. Sancla A(;uslin< 



una lilla che rit 

L 







El uuendo Irouati isaDlisimi corpi 
glìsepeli onoriflcbaTnente. La pnasione lori 
fu solo dJocreaÌHno inegliani delsigDore ni 
Siro lesu Chriilo, 287. Dee GraKas. . 



Anche questa Leggenda è una rim 
duzione dal testo latino del da Var^ 
gine, né mi è noto, che, secondo 1 
lica retta lezione, fusse giammai sta 
pala. Occupa i\\ias\ Ire pagin 

4. Distinto Sanino el Smiina fi'ategS 
chnrtinf/li. 

SHuino et Saniiia fumo fit;liuoti di SHuino 
huomo nobilisaimo ma paghino, il quale ebbe 
dne niog]i dcllaprima nebbe Saulno el del- 
laseconda ebbe Sauina, el pesete adumendae 



Sì pubblicò in Napoli nel passato 
anno dal eh. sig. Prof. Michele Mel- 
ga. dietro una copia esemplala su ijue- 
slo codice. 



5. Df sunto Secon'io. 

Comiuciii : Santo Seconài edecto 
qumn che sechus deus, cioè personn 
iiheskonjmtw éinestate et dicostiimi. 



■ ' 

I 



Finisce; 

lùllato ri be»tD Se 

nero el pigllarna 

ille laude et chanti 

ipoUnra. Pu passionalo a Ir 

Dea Gnlias. Amen. 



E senza dubbio un volgarizz-a mento 
Leggen'Uirio ilei bmta Iacopo da 
Voragine: lengo che sia incelilo, al- 
meno secondo la genuina lezione dei 
tesli dell'aureo Ireeento: occupa due 

igine de! Dostro codice. 

. Del santissimo Ponchratio et delsm 
santissimo fine. 

Andie questa Leggenda, secondo 
da Varagine, è pre- 
Ecedula dalla derivazione e analisi del 
(fiome, che comincia: 

3 
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Del nome di Panchratio santissimo. — 
Panchratio edecto ade pan quid est totu se 
grata che e tosto quassi tucto gracto e aqae- 
sto insua pueritia. 

Men dì dae pagine circa occupa que- 
sta Leggenda , che io non conosco in 
islampa secondo Y antica versione^ Fi- 
nisce : 

Et ìnpertanto per inaino alpressente sob- 
serua permolti che inchassi forti si fa giu- 
rare sopra lereliquie del santissimo Pangra- 
tio. Deo gratias. Amen. 

7. Di Sanpiero exorcista, Martire di 
lem Christo. 

Piero exorcista sendo tenuto inprigione 
da artemio loquale artemio aueua una fi- 
gliuolla indemoniata, laqaale il padre ispesse 
uolte piangeua. 

Finisce : 

Le quali anime inuestimenti isprendidi et 
pieni digeme prectiose, uide Doroteio che 
gliaueua dicolatti menare incielo dagli ange- 
lo onde per questo diuento christiano et poi 
mori inprigione. Deo Gratias. Amen. 
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Non mi è noto che fosse resa giam- 
mai di pubblica ragione questa Leg- 
genduzza: occupa poco oltre a una 
pagina. 

8. Del ìiome di santo Gerttagio et 
Protagio. 

. Geraagio edeclo azetare che e sagro va- 
so , ec. Geruasio et Protassio fumo frateHi 
charnaglì nati a un portatto. Fumo figliuoli 
di san Vitale et dellabeata Valeria. 

Finisce : 

Gliofitiì dellamessa parte si conuegnon 
asanti et parte alle cosse che ocorno in 
quel di. Amen. 

Secondo questo antico aureo vol- 
garizzamento, reputo non essere giam- 
mai la presente Leggenda stata resa 
dì pubblico diritto : appartiene al Leg- 
gendario del beato da Voragine : oc- 
cupa circa Io spazio di quattro pagine. 

9. Del nome disancto Valentino. 

È una Leggenduzza, compilala in 
breve dal Leggendario del più volte 
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ricordato beato da Varagine: sta io 
poco più di una pagina, e dopo la 
definizione del nome, comincia: 

Ualentino fu uenerabiUe prete. Lo quale 
Claudio ìnperadore facendolsi meoare dinanti 
dasse sildìroando cosi dielendo. Che e ciò 
Ualentino che tu non usi la nostra amista- 
de ec. 

Finisce : 

Allora lomperadore comando che Ualen- 
tino fusse dichapitacto. Et ciò fu intorno 
aglianni domìni cclxxx. Amen. 

10. Del nome di san Giof^gio. 

Dopo la definizione del nome, pro- 
cede l'autore, alla narrazione della 
vita, che fa parte del Leggendario 
del b. Iacopo da Varagine, dal cui 
testo latino è senza dubbio fatta la 
traslazione, la quale, conforme l'an- 
tico volgarizzamento, non conosco in 
istampa. Comincia, dopo la dichiara- 
zione del nome: 
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Dapoi chel saluatore et signore nostro, 
si fu degnato colla sua presentia et grorìosa 
incharnatione uisitare et illuminare il mon- 
do , etc. 

Finisce; 

Et conpiuta che gliebbe lasua oratione per- 
C080 di coltello trapasso alsignore a dì 23 
daprile, Regnante ilsignore nostro lesti Chri- 
sto , il quale colpadre et collo spirito sancto 
uiue et regna in seculla seculorum. Amen. 

Dopo la Leggenda seguita un mi- 
racolo appartenente al predetto san 
Giorgio. 

ii. De sancto Apolinario. 

Dopo una breve definizione dei no- 
me, continua la Leggenda, che oc- 
cupa poco più di tre pagine, che cre- 
do inedita, conforme la lezione degli 
antichi testi, e che tengo compilata 
sull'originale del b. Iacopo da Vara- 
gine. Comincia: 



ut! 

Apoljniirio fu disdepolo dj tsnpiero, a 
slolo , dulquale fu mandalo a raaen 
la moglie del Iribuno. ... etlei col 
et eolia famiglia sna ludi baleiA. 

Finisce: 

fartiBsJniD cambalitore , che rafredaaj| 
Iti in ciascuno elchaldo della charila ci 
lemeple inelle pene prediehaua lean Chris) 
Redentore delmondo. Laus libi Cbri; 

Con questa Leggenda ha termine 1 
il descrìtto codicelto , e seguila il qui 
appresso . clie si contiene in 27 cane. 
forse di mano più atitica, in caratteri 
di più forme, di minore o maggio- 
re grandezza-, e nel quale stanno le 
seguenti cose.; 



XVIII. — Omeli.\ di SASTd Gregorkm 

Lectio srincU Evmgeìii seeiindult^ 
Ltiaim. Corre Ui domenicn terza dopo 
In pentecoste. In rosso. 

In ilio tempore nccesxerunt ad /«-b 
*si/m etc. 



rn r 



) pure. 



■Oiuelia 


di sancì 


.0 (Irei 


lorio. Come la si- 


WlBta gi 
alAltrai ir 


usliiiii II 


e. El r 


Iella Uenigpllade del 


Signore in chiamare et riceuere i peccatori 
a penilcnzÌH. El dell'ordine della nalura aa- 
gelicha. 

Il umpo della Male il quale e mollo con- 


trario a!c( 


)rpo mio 


ma per lon^ho Epatio con- 



«■ngelio. 



Finisce: 



H Fii 

^^RLuana ilqimle poteu» percoiao ipertmen- 

^^^re il male cliegli aneua facto, almeno li- 

tiergogni uedendosi aspeclnta. Fiaisce lu- 

'«nilia di sanclo Gregorio. Deo graliis Amen. 



CoDtiensì in dicìanove pagine all'in- 
Fa parte delle Omelie di san 
magno , le quali venne- 
I traslalate nell'aureo irecenlo; il 
ale volgarizzamenlo si pubblicò pili 
j negli antichi tempi, e ne' mo- 
erni. !l miracolo che segue, appar- 
! alla Omelia. 
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Uno bello et diuotc» mikacolo dun(ì^ 
ferìiente penitente. 

Va» cosa frialegli breuemente aiooelio 
contare la quale io udij dal uenerabile bm 
no MasaimJanD , il qaale allora i 

senle e Qeecouo di rnugia. 

XIX. — Di SANTO Egidio. 

Egidio dellacicla dalena nato dislirpe Rea 
le inaino dalla sua paeritia fa inele sa 
lei lare aniiteslralo. Todi andando egli 
ecreEsla auno [nfermo cbesla inella pisi 
adimandare lìRioaina gM die laana ueaEiinentsJ 

Finisce: 

«olii dissero che aaeuano sentiti icbwt^ 
degli angioli chene menauano lanima i 
acielo. Fini inegllanni domini , vij, e, alaude' ] 
di lesu Gbrialo. 



Una Leggenda o Vitn di snnf Egi 
dio compagno di s. Francesco, 
biamo bensì in islanipa, ma questi 
ò cosa afTallD diversa, come ciascuno^ 



evolmenlt' può Federe; non cono- 
sco che b presente fosse giammai re- 
sa di pubblico dìriUo. 

Seguono nel codice allri rrammeo- 
ti di diversi copisti in quaranta carte, 
COD cui ha termiue la Miscellanea: 
mostra che sieno lutti presso a poco 
à' una medesima età , cioè del seco- 
lo XIV: ecco cii) che progressivamen- 
te vi si legge: 

■KX. — Sermoni di santo Bernaeido 

B SOPRA LA CANTICA. 

Incominci'ino i sermoni del deuotis- 
Mmo sfincto Bernardo abbate dtchia- 
_Tavalla sopra In cantica cantìcontm. 

Quattro sono i Sermoni qui conte- 
ed occapaiio 23 pagine. Non mi 
noto che, secondo la lezione di que- 
sto antico codice mnno.'^ritto, fossero 
giammai pubblicali. Una nota d'ano- 
BÌmo del passalo secolo, posta sulla 
'•erso bianca, che precede i Ser- 
legge lullavia quanto segue : 



^Riii 

^n< 
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Lt seguenti Sifrmoni perfettamen 
corrispondono ai tre primi di s. 

mirilo sopra la Cantica , pag. 5ò1 à 
tomo I. ediz. di Venezia, lì prÌDCìpd 
di ciascheduno: 

1. A uoi frategli allre cose chagl 
hu omini del secolo ec. 

2. L' ardore del desiderio degli an< 
lichi padri ec. 

3. Hoggì uoglio che noi leggiamoli 
nel libro della experìentia ec. 

4. Nel sermone dieri non so s 
uscito dimenio ec. 

XXI. — PiSTOLi DI s. Bernardo a^ 

UNO CAUALIERE. 

Incomincia una epistola delmodo t 
cura delgouernare più utilemente lafa-:\ 
meglia, mandata da sancto Bemardàm 
anno chnualiere. 

Comincia : 

Gralioso et filice cbauHliere Ranonila • 
gnorc dlchsstsln anbroso. Bernardo quu 
InuUiniH ucFchieizR giunto saliti». 



Occupa poco più di cinque pagine. 
Questa Episloln , assai fiale resa di 
pubblica ragione, è falsamente attri- 
baita al santo Abate di Chiaravalle; 
essa appartiene invece a un abate Ber- 
nardo di Chartres, il quale Qoriva 
negli ultimi anni del XII secolo. 

XXII. — Questo e unsermone di 

SAMTO AGUSTINO DELLA CARITÀ. 

Fratelli cburliisìnii e si dicie che i gìemi 
i^tic), el io mene ricordo chio eluidi [n char- 
tagine , che quando e pasuna il mure p«r 
■chagione dipaiciare nplisolp ec. 

Finisce; 

Ha la parolla didio maf noaralla, sicuri 
- adunque spsriNino inqiiella chencn può fai- 
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Si contiene in tre pagine circa , alle 
lali ne seguita una n-mo bianra, poi : 

UH. — iNCOMmCIA LA LEGIENDA 
DEL BEATO SASCTO CLEMENTE PAPA 




Clumenle sniilissimo primo papa dopo latrM 
uta piero apustolo facto papa da san pien> 
e quando foue pasalo iliques' 



Contiensi in otto rarte. Una antica] 
Leggeoda di questo ssnto fu pure 
stampala nel secolo XV, da me pos-j 
sedula , ma diversifica assai nella l 
zione dalla presente, la quale 6 eziait-9 
dio più breve. Finisce: 



quìe eporlaronle a roma facendo molli i 
rncoli e Tecero iui la chiega di «anlo e 
mente elove tionn ledlcie reliquie a lauile del 
lesu Chrrnlu. Dea gralias. Amen 

È un largo volgarizzamento fatto 

dal Leggendario del b. Iacopo da Va- 
rnijine : manca però la versione della 
ìnlerprelazione del nome, comune al 
principio di tutte le Leggenda di detto 
santo. La voltò anche in lingua vol- 
gare il Malermi , e si dette fuori nel 
sec. XV. Questa graziosissiroa narra- 



■InoDe Rii rii;orJ» in gi'an purle la No- 
vella di Matlomia Beritola del Boc- 
caccio. 

tXXIV. — LlCOIENDA LI SANCTII Cfll- 
p STOFANO Martire. 

Sunto CrÌElofuno fu <li gente caninei . e. 
fa graDdiaaima del corpo ci terrìbilìsaimo 
nella Tiiccia sua. Slancio egli con uno re della 
([ente canHoen slglioenne in penaiero di vo- 
lere iipruir« al muggìore sÌHnore ilei mon- 
*lo ec- 

»Dopo Ire carte piene, cosi fluisce 
I principiare della ijuarla: 

Allora lo re uedendo questo minicalo Tue 
«anuertìlo alla fede di leau Crialo e\ fece 
comandainenlo che qualunque peraona bla- 
alamaise iddio o aancto eriatolnno incnnta- 
Kcnle donessG essere morto. 

Questa Leg^^enda si pubblici) dal 
doti. Luigi Maini in Modena nel 1854, 
con poca varielà di lezione. 



u 
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XXV. — Miracoli della Vergine 
Maria. 

Qui cominciano certi miracoli della 
tf ergine maria et prima duno monaco 
di cistella. 

Sono tre brevi narrazioni, delle qua- 
li la prima, a saggio di questo co- 
dice, vuò qui per intero riportare. 

Uno monaco dicistella essendo ellecto uè- 
scouo duna città, et andando al papa per 
la con ferro atione peruenne * in uno paesse 
doue era uno bello albore et disse ai com- 
pagni chessattendessero uno pocho chessi 
uolea possare alquanto in quello luogo. Et 
possandosi socto allalbore uidde le foglie di 
quello albore piene dilettere che dicieano 
aue maria. Il monaco marauegliandosi do- 
mando huomini antichi della contrada quello 
per che aduenia quella grandissima mara- 
uiglia. Et egli dissero che in quello luogho 
era sopelito uno huomo il quale era stato 
molto dinoto della uergine maria. Et egli fece 
cauare intorno allalbore et trouo chelle ra- 
dici dellalbore usciano di bocca di quello 
raorlo. Allora per riuerentia della uergine 
maria, fece fare in quello luogo una heUi$> 
sima chiesa. Amen. 



I. Clemeote santissimo, primo papa 
dopo saoto Piero apostolo, fatto papa 
da sao Piero, sao successore quando 
fosse passato di questa vita, fti uo- 
mo di molte virtù, e nato di nobile 
schiatta di Roma. El suo padre ebbe 
nome Faustiniano, la sua madre ebbe 
nome Hatidiana : et ebbe dui fratelli 
santi ; V uno ebbe nome Fausto, e l'al- 
tro Faustino. Et essendo la madre 
mirabilemente bella del corpo , Io co- 
gnato suo , fratello dei marito , come 
ordinò il nimico, fu si malamente 
preso deir amor suo disonesto , che 
studiava quanto potea di ritrarla a 
peccato. La donna onestissima e fé- 



XXVII. — Ul SASCTO SlNKERUlrt 
M^nTlHE DI CimiSTO. 

S'infuriano naque ìnella citi 
Bl quanilo egliera gioVHno lai 
di^trauita edicostumi chegli 



bla i[i un:i pagina u poco più qui 
sia Leggewtwzzn , uè credo, che, i 
condo gli anlichi lesti, fosse giamm 
pabblicala. 

XXVin. — Di SANCTU fELICIE MM 
TIRE ET DALDATO MARTIRE 

Christo. 

Felicie prete et ilfluo fratello sìiDÌle mente 
aueua nome Telicie et prete. AdogrellUno et 
nualminlano farono rup presentati. 

Occupa appena una pugina, e noD 
credo che , secondo la lezione degli 
antichi testi, tosse giammai data in 
luce. Finisce, 

E non sapendo ■ cristiani ilnone dicostni 
|;li poRsern nome ed alto impero che a san- 
eto Felicie gtifa agionto Hlliicorona delmar- 
tirio ec. Deo gratias. 




. — Di sastu Mai 

TIRE. 

Haniarllno ioprim» Tu pagHDO et adorando 
egli UD cleriD ci) glidoll perilecte uoocchia 
«1 sechosseRli una delle mani, el iredendoi- 
s1 lui aaert offeso glidii et nudando alten- 
plo unallr.-i uolla periidorare gllriogll uene- 
gli Incontrato ungjerlo rellegiosso che au«- 

Secondo clie è a mia nolizia, re- 
puto questa Leggenda iuetlita. Sta ìd 
Ire pagine , e finisce : 

AJutitndo aportare quel sanlUlmo corpo 
ilacìtadc et misKrlo ioellegresia di lanolo 
Giermano sopellcndola bonoralisima mente 
inuno sepolgro. AUaulde et gloria di lesu 
Cbristo. Amen. 

XXX. — Leggenda di the sahti 
Monaci che andarono al Para- 
diso TERRESTBE. 

Incomincia laleggiettdn di tre santi 
Mùnaà i quagli umAiroflo alparadiso 
ttre»to. Et inprinui come questi tre 
wmnci tratti lUiUu dolcezza dvnramo 
pieno iHxonni frati che periiene per 
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suoi lìgliaoli vivi o morti : ma 
ne vide nulld cosa. Molle buooe d 
di quella contrada la confortavano , 
cìasciiD3 dicendo te sue sagure, ma 
non la poleano consolare. Et eravene 
una , la quale disse : sorella mia , con- 
TÌeoti consolare e confortare al me- 
glio che (u puoi coir altre isvenUi- 
rate , come io , che sono tua compa- 
gna in ciò ; che avendo buono e so- 
ficienle marito et uno fl);liuolo, non 
pili, essendo il marito ricco merca- 
dante, per mare andando, ora fa otto 
anni, pericolò in mare elio e 't fi- 
gliuolo con quanto guadagno aveva- 
no; et io giovene, rimasi vedova e 
sconsolata, e mai più al mondo non 
mi volsi appicciare : vieni a stare me- 
co : l' una sconsolala e povera con 
r altra , e guadagnaremo la vita no- 
stra al meglio che potremo; infino 
alla morte non li verrò meno della 
casa e della compagnia. Costei, uden- 
do queste parole, un poco si ritenne 
del pianto, et andòne con costei alla 



, e guadagnavansi colle mani 
spesa. Ora addivenne , che 
lonaa infermò di male di par- 
noii polea guadai^nare, né lì- 
varsi di letlo: e Matidiana anco in- 
fermò delle mani, per li morsi che 
s" avea dati ; et anco non potea gua- 

(flagnare, ma andavasene mendicando 
k certe case, che le cognoscevano 
Bmendue buone donne per anco che 
fossero povere; et accaltavansi tanto 
pane et altra limosina, eh' elli basta- 
va a tntte e due loro. 

III. Compiuto l'anno che s'era par- 
tita colli figliuoli da Roma, lo ma- 
rito, non avendo ricevuto messo, né 
lettera alcuna come avesse fatto la 
moglie e li figliuoli , mandò elio uno 
messo ad Atene a sapere novelle. El 
■<quale non trovandone nissuna cosa, 
lon tornò a Roma. Mandò degli altri : 
I ritornarono, ma nissuna cosa, 
'. novella ne spiorono. Lo marito 
maravigliandosi, e troppo dubitando 
P;della donna e delli figliuoli suoi , lassò 
fCleinente sotto tutore, in mano del 



rralellK 



V 'dà aadan 



cercando per la Dioglie e per 
siioi figliuoli. £ DOTI IrOTandolì , ma 
iiiconlratido a lui molte sventure, stette 
venti anni innanzi cbe ritornasse. 

IV. E Clemente non ebbe noTella 
nìssuna vera del padre, né della ma- 
dre , né de' Tratelli ; ma diedesi allo 
studio valenlemente, sicché diventò 
sommo filosofo, e disiderava molto 
trovar persona, la (juai ragionevol- 
mente li mostrasse, come l'anima dEl- 
I' uomo e della femma.è immortale, 
cioè che mai non può morire: e, per 
trovar questo, andava cercando mollo 
le scole di fliosoli, per udire disputare 
quella questione, cioè se l'anima muo- 
re come fa il corpo, o no: però che 
li gentili pagani credeano mattamente 
che l'anima morisse: alcuni nori lo 
credeano. Quando Clemente, poiché (1) 
fusse pagano, udiva che vincea l'ope- 
ninne de' cristiani et anche delli savi.- 



(Il NotB poichr 
vtgnachr. 



fìlusoU pagani, cbe l'auimii iioii muore 
mai ■ per nissuna cagione , Taceasene 
molto lieto: e del contrario era do- 
lente. Ora addivenne, che sanlo Bar- 
naba venne a Roma a predicare la 
fede di Cristo: li fltosod si faceano 
heffe di lui e scherni, perórhe dicea 
cose conlra loro scienzia , cioè di far 
penitenzia e seguitar Cristo, abbando- 
nar lo mondo, et altre parole con- 
trarie allo sapere mondano; e non 
sapea la lor scienzia. Pur uno Qloso- 
fo, per dispregio, li fece (|uestu di- 
manda e quistione, e dicesi che fu 
par Clemente, e disse: di', Barnaba, 
ricadimi ; cbe è ciò , che la natura 
alla zenzala, cbe è cosi piccolino ani- 
male, diede sei piedi et anco aile, 
essendo cosi leggiera da sé medesi- 
ma; et allo alifanle, che è cosi gran- 
de e grave, non diede se non quat- 
tro; et all'uomo ne diede pur dui? 
E sanlo Barnaba li rispose: alla tua 
stolta questione io respondere' tosto, 
se io vedessi, che tu mi domandassi 
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per sapere la veritade . e non p 
tendere a vaiiìLade ; ma a voi 
confà parlare delie creature, con dà 
sia cosa che voi non cognoscete il 
Creatore d' ogni cosa , e che errale 
nelle creature. Quesia parola, essendo 
detta dalla bocca dello apostolo di 
Cristo, Barnaba, lo quale facea par- 
lare lo Spirilo sauto, si ficcò per la 
virtù di Dio nel cor di Clemente fi- 
losofo, intantochè menò santo Bar- 
naba a casa sua , e tennelo olto di ; 
nei quali, ammaestrato da lui della 
fede di Cristo e della 'mmortalilade 
dell'anima, ricevette la santa fede. 
V. E partendosi santo Barnaba, santo 
Clemente 1' averla seguitato; ma non 
potendo , fin eh' e' non diaponea quel- 
lo che avea, dopo pochi di se n'andò 
dopo luì, lo quale n'andava in India 
a predicare. E non potendo ritrovare 
santo Barnaba , che l' avea convertito, 
capitò in Capadocia, dove ritrovò san- 
to Piero, capo degli Apostoli di Cri- 
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lo quiil piedkuva e disputava 
della Tede. E Clemente andò a lui, e 
con lui slfitte. 

VI. In quel tempo Simon mago, 
incantator grandissimo de' demonii , 
aveva dui discepoli, cioè erano Ni- 

e Aquila : credevano die fusse 
buono uomo Simone e savio; perà 
erano posti con lui per imprendere 
scienzid e bontade ; ma cognoscendo 
le sue malvagie malvagitadi, e come 
tàò che facea operava per arte de'di- 
•monii, si partirono da lui et apog- 
gìaronsi a santo Piero apostolo , e 
Btavauo con lui per suoi discepoli. 

VII, Ora addivenne, che santo Pie- 
ro dimandò un di Clemente di sua 
BCbiaita , e di suo parentado che ne 
lusse. E santo Clemente li disse per 
ordine come era addivenuto al padre, 



(I) A questo luogo nel 
H,plupDSle, che ingenerala 
■ Hgeiugnere o levart 
V;l«etle a' loro luoghi epcoi 
fi* baona lezione. 






miei detiti, mordendomi lanto, che 
li uervi sono lutti perduti ; e volesse 
Iddio, che io mi Tossi iifTogata, ch'io 
non fossi più vissuta nel mondo! Disse 
santo Piero : laci , folle : non sa' tu 
che le anime dì coloro che sé ucci- 
dono, sono nell'altra vita gravemenle 
punite senza fine? E la donna rispo- 
se: se io credessi che, dopo la mor- 
te, le anime vivessero, volonlieri mi 
ucciderei, solo per poter un'ora ri- 
veder li miei lìgliuoli , li (juah mo- 
rirono in mare. E santo Piero disse: 
dimmi la cagione di tanta tristizia, s'el 
ti piace, e di tanta disperazione, che 
volentieri ti conforteria, se io potessi. 
E la donna, narrando per ordine il 
fatto, come li era inconlrato di par- 
tirsi da Roma , lassando il marito e 
il figliuolo, e menandone dni, li quali 
erano periti in mare, et ogni altra 
sventura ; disse santo Piero : vera- 
mente Dio mi t'à parata innanli per 
darti alcuna consolazione; ch'elio è 
con noi uno giovene romano , che a 



' case . die t* éi' «anpe Anfc- 
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I quUa aoTìude. La doan, d te- 
le vide Ciemtaie di praa», 
1 santo Piero flido nostro, ma 
lipolè ritenere cbe inoootaocnle ml- 
ft'JbbrMCtaHr r mllo luciate pii 
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di Giesu Chslo , lo guale uomo è 
vero servo di Dio, et opero miraco- 
lose opere nella virlii di Cristo, el 
ammaesira della vita eternale sanla. 
X. Il seguente di santo Piero prese 
questi tre (1) fratelli, cioè, ClemeD- 
te, Aquila e Kicela; e menolli con 
seco per modD di andare in alcuno 
luogo rìmolo per orare alla ripa del 
mare. Et andando per la via con loro 
(difendo ufficio a laude di Dìo) uno 
bello aulico, lo quale parea molto po- 
vero d'avere, ma aveva aspello di 
gentiluomo e savio (e andava loro 
dietro, ascoltando quello che diceva- 
no e faceano ) ; Piero , vedendolo , 
disse: vuo'tu nulla, amico? Elio ri- 
spose: non altro, se non che io mi 
maraviglio dì voi et ovvi compassio- 
ne, vedendo voi , sotto specie di pietà 
e dì religione, portare taiita afDizione 
alla vostra carne . e perdere li beni 
di questo mondo per vana speranza 
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f filie sia ;il(ra vila i' die sia Uio : 
per6 che non è Dio , né nitra vita 
che questa; e questa non è allro 
ehe -ventura, e fato posto: quando 
l'uomo nasce, il male e il bene uhe 
(vere deve , à , e di ciò non può scam- 
, ch'io I' <1 provalo in me, lo 
I óe imparato molto piti che al- 
jtro aomo questa scieozia , di questo 
l' è posto a ogni persona quando na- 
, E perù non siale errali ; ctiè orìa- 
r te voi , -0 non aiangiate , o digiuniate. 
1.0 facciate hene o male, non ne in- 
' lerverrà altro che quello eh' è disli- 
nato per lo punto ne lo quale siete 
nati. Clemente, udendolo parlare, bene 
cbe l'avesse veduto altra volta, e ch'el 
avesse alcuna simiglianza del padre 
(ma vedea tanto mutamento, che non 
polea ciò imaginare), pei' comanda- 
mento di Piero, e Aquila e Niceta 
disputarono col padre un grande pez- 
zo (1), non cognoscendosi insieme; 






e della providenzia di Diu era Id nue- 
stione, però che il padre la negava. 
che non fusse iiieole : costoro li mo- 
slravatio per vive ragioni, ch'ella si 
è in luUe cose; e per riverenzia spesse 
volle dicevano: or vedete, padre I 
Disse Aquila: perchè. Clemente, io 
chiami tu padre? Che avevano in co- 
raandumenlo di non chiamare nollo 
padre sopra la terrii. E poi sì volse 
all'antico, e disse: nollo aver per 
male, padre, quello ch'io dico è no- 
stra regola. Allora se la riser tutti 
quelli che v'erano. E Aquila diman- 
da Clemeiile (1): dì che rideie voi? 
Disse Clemente: che tu fai quello di 
che tu mi riprendi, di chiamare que- 
sto antico, padre. Disse Aquila: ve- 
ramente non me n' avvidi. El essen- 



1,11 II lai. Clemena uni iti Ftim reipiaeux 
animo pubabatur f( libi se rum alian vi- 
dime videbetur. cumque de mandalo Petri. 
Clemens, Aquila fi \'irfla rum ci iliiitius 
dìiptilaneul etr. 
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do l'antico violo nella (lisputuziunn, 
disse a Clemente: grande odore mi 
Tiene di te per lo tuo nome, per 
amor d uno (ìgliuolo che ebbe cosi 
Dome, e non so die ne sia: e dicovi, 
■ che per le vostre parole io mi mute- 
ria di opinione, e crederia al vostro 
dello, se la coscienzia non mi difes- 
) il contrario, per quello ch'io af;gio 
provato con mio danno , e veduto. 
Ora udite quello ò per esperienzìs. 
XI. Io ebbi una mia moglie, e quan- 
do la presi era ben naia e parea per- 
fetta e buona, lu puosi mente al pon- 
to suo nel quale era nata, e trovalo 
iu mare con Venere nella fine di Sa- 
lurno. Questo è mal punto, lo quale 
fa coloro, li quali nascono in esso. 
ire adulteri e vagiti d'audare per 
lo mondo, e non fedeli, né lialì . 
e fàli aiùatori di vili persone; e cosi 
appunto è diventata la mia donna. 
che amando il mio servo, datasi a 
lui, per fuggire la vergogna e lo pe- 
ricolo, disse che avea vedulannavi- 
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li ligliuuli , e ilicendo al padre ciò chf 
gli era intervenuto . eL'co la moglie fu 
giunta, quasi come una smemorala, 
gridando con pianto; dov'è il mio 
signore, ov' è il marito mio? Allora 
lo marito, cognoscendo la voce, andò 
ratto verso lei; e ciascuno dì loro 
abbracciava l'altro, e tulli si lava- 
vano di lacrime il volto, e non po- 
teaao Far molto ^d altra guisa per l'al- 
legrezza smisurata, standosi loro cosi 
per grande ora. Poi tulli insieme, lo 
padre, e la madre, e tutti tre li fi- 
gliuoli aveano tanta allegrezza, che 
non si poteaijo mostrare in parole; 
che essendo digiuni, valicata l'ora 
nona, quasi presso al vespro, non si 
curavan, né ricordavano di mangiare, 
né di bere; se non di vedere e udire 
r uno l'altro. 

XII. E stando cosi insieme, venne 
uno messo a Faustino, e disse, che due 
suoi grandi amici, Apione et Ambione 
erano venuti a cawi di Simone mago 
ad albergo; della qual cosa fu Fau- 
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sliulauo multo iielu. eL midòli a vi- 
sitare. E costoro recavano novelle , 
che lo imperadore aveva mandali mi- 
nistri suoi ad Antiochia, che rìprun- 
desseno e uccidesseno Lutti ii maghi 
et incanlalori. Allora Simon oiago 
maledetto, in odio (1) di Faustino e di 
Fausto, li quali, essendo stati suoi di- 
scepoli, l'aveano abbandonalo, come 
sapea fare per arie magica, a Fausli- 
niano mula il volto sua nel suo, nel- 
i' apparula , acciò che non paresse 
Paustitiiano , ma paresse Simone, e 
russe morto ìu suo scambio: e elio, 
rioè Simone, si parli e andò in al- 
tra contrada, E riloriiando Fauslinia- 
no alla moglie, e alti ligliuoli, e a san- 
to Piero, li figliuoli ebbero paura, ve- 
dendo il volto di Simon mago, ma 
la Toce non aveva cambiata. Santo 
Piero solo vedea il volto di Fausti- 
nìano come era: li figliuoli e la mo- 

irfiD. ir lai. Tunf 
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glie io fuggiano. Quello dicea: o fi- 
gliuoli miei, perchè fuggite voi.il vo- 
stro padre? Questi dissero: perchè 
noi ti vediamo la faccia di Simone 
mago. Simone aveva fatto uno un- 
guento , dei quale T aveva , per arte 
magica, cosi rimutata la paruta, e 
datoli la sua forma. Questo piange- 
va e dicea: oimè, che m'è incon- 
trato ! Io aveva ritrovato oggi il mio 
bene , e solo uno di non posso avere 
riposo con loro ! Disse santo Piero 
a Faustiniano, alla moglie e alli fi- 
gliuoli, li quali lutti piangevano que- 
sta sciagura della faccia cosi scam- 
biata: non piangete, che tosto farà 
Cristo ritornare lo inganno sul capo 
a chi Tha fatto, a sua laude et a 
nostra consolazione. Quello inganna- 
tore e malvagio Simone, che te lo 
ha fatto (1 ) per odio di costoro , che 
fórno suoi discepoli, e tuoi figliuoli co- 

(1) Il cod. glieìo ha fatto: più sotto man- 
ca e tuoi. 
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me tu gli dicesti, Fausliiiiano, quando 
andasti seco a casa sua , t' ha creduto 
ingannare, e tu ingannarai lui a laude 
dì Dio, e poi ti guarirò di questo in- 
ganno. Ora farai quello che ti dirò, 
che Dio à premesso questo non senza 
buon frutto. Va in Antiocia , dove Si- 
mone mago à predicato e tutto il po- 
polo concitato contra di me, acciò 
che non mi credaiio della lor salute, 
anzi mi vanno cercando per uccidere ; 
e tu, Faustiniano , aduìia il popolo e 
predica , come Piero è servo di Dio, 
cioè Cristo , venuto per la vostra sa- 
lute; uomo senza inganno nissuno, 
e se li crederete, eh' e' vi mostrare 
la via della salute e della vita eterna 
beata; e se non li crederete, anda- 
rete a dannazione: e qualunque v'à 
detto , eh' elio è ingannatore e uomo 
micidiale, non dice vero; e qualun- 
que il dirà, non li crederete, se non 
quello eh' io ora vi dico per lo certo. 
Faustiniano, il quale parea Simon 
riiago, andò, e disse, come Piero 
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L' ammaestrò. Il popolo , il quale poco 
avanti aveva udito Simone mago a 
dire tutto il contrario, fu turbato 
verso di lui, cioè di Faustiniano, lo 
quale avea la sua forma; e levaronsi 
con grande furore , e cacciarolo fuori 
della terra con vergogna, dicendoli 
loro : sciocco , falso mentitore e fai* 
satore^ un di dici una cosa, l'altro di 
tutto il contrario contra quello buo- 
no e santo uomo Piero: dicemoti, 
che se mai più ci torni, noi ti fa- 
remo ardere e lapidare come ingan- 
natore ; et a Piero , del quale mai non 
vedemmo altro che buoni esempli e 
non udimmo altro che bene, se non da 
te, noi faremo molto onore più che mai. 
Fauslinìano udì volonlieri queste paro- 
le, e non rispose, ma tornò a santo Pie- 
ro, laudando di ciò Dio; il quale fece 
il segno della croce nella faccia a Fau- 
stiniano nel nome del Padre e del Fi- 
gliuolo e dello Spirito santo; e quella 
forma di Simone che aveva alla appa- 
renzia delle genti , si andò via e ri- 
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mase nella sua forma propia, la qua- 
le dovea avere. Dopo- questo, Piero 
andò in Antiochia a predicare, e lo 
popolo lo vide molto volontieri; Tudio 
predicare, e fecero porre santo Piero 
in cattedra come loro vescovo, e fe- 
cerli grande onore con grande divo- 
zione: e questa fu la prima cattedra 
di signorìa che Piero ebbe. Simon 
mago, udito questo, fu molto tur- 
bato, e venia per dicere al popolo; 
che era ciò, che s'erano cosi lasciati 
ingannare a Piero? Lo popolo, sappien- 
do ciò, andava per lapidarlo; se non 
che alcuno suo amico il fece fuggire. 
XIII. Dopo queste cose, Faustiniano 
e la moglie si battezzarono , e diven- 
tarono buoni e fedeli cristiani, e ri- 
tornarono a Roma; et anco lì figliuo- 
li, e santo Piero e santo Clemente. 
E sappiendo santo Piero, che si ap- 
pressava il suo martirio, ordinò san- 
to Clemente fosse papa dopo lui. Mor- 
to santo Piero principe degli apostoli, 
parve però a santo Clemente et agli 

6 
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altri discepoli crisUani che (pogntaino 
che santo Piero, che aveva lo Spi- 
rito santo ^ non errasse di ordinare 
Clemente, uomo sullìciente e santo) 
che non fosse bene peritato su lo san- 
tuario di Dio, se ordinasse il suo suc- 
cessore nascesse pericolo (1); et impe- 
rò ordinarono, dopo santo Piero, santo 
Lino, e, dopo Lino, santo Cleto in pa- 
pa ; e , costoro morti , costrinseno 
santo Clemente a essere papa; il qua- 
le non volea essere per umiltade. 

XIV. Santo Clemente, fatto papa, fu 
tanto grazioso per la bontà e per li 
belli costumi, che era grazioso a tutta 
gente; non solamente alli cristiani, 
ma eziandio alli giudei et alli gentili. 
Elio fece scrivere tutti li poveri di 
Roma per contrade, e tutti li pasce- 
va, e nullo cristiano lasciava andare 
mendicando, satisfacendo alla neces- 

(1) Qui trovo poca buona sicurtà di le- 
zione , né il lat. corrisponde gran fatto al- 
l' uopo. 
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sHade loro; e molli ne convertia alla 
fede di Cristo. Ora addivenne, che, 
intra l'altre, convertlo Domi lilla ver- 
gine , donzella nobilissima e savia , 
nipote di Domiziano imperadore, e 
consacrolla col velo sacro nel moni- 
sterio con altre sante vergini. 

XV. E converti un'altra grandissi- 
ma gentildonna, chiamata Teodora, 
moglie di Sisinio , delli maggior amici 
che avesse lo imperadore; sicché ella 
predicava il marito, che con lei in- 
sieme lenisse castitade. Il marito dis- 
se: che novelle sono queste? annoti 
ingannata li cristiani, che tu ami loro 
e me non vo' vedere? E fu ingelosito 
malamente. E quando ella andava alla 
chiesa, si li andò dietro per sapere 
quello che facesse. E trovò che santo 
Clemente aveva allora compiuta la 
messa. Sisinio stava di nascosto per 
vedere ; e quando santo Clemente 
ebbe detta l'orazione, e 'ì popolo ri- 
sposto: Amen, Sisinio fu fatto cieco 
e sordo, e non vedea, né udia. E 
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disse alli suoi iamiliarì, li quali aveva 
menati seco: tosto ini trate fuori, 
eh' io sono ammalato. Li familiari 
lo andavano rigirando per la chiesa, 
e per nullo modo sapeano trovar la 
porta per uscir fuore. Teodora ve- 
dendolo , in prima temè che non ve- 
nisse a farli male, ma quando s'av- 
vide che nolli diceva nulla passando 
dinanzi dà lei, ella vedendolo cosi me- 
nare, dimandò la famiglia: che è que- 
sto? E' risposero : eli' è lo signor no- 
stro, madonna, lo quale, volendo ve- 
dere et udire maliziosamente quello 
che non doveva, è fatto cieco e sor- 
do, e non ce lo potiamo trarre. Al- 
lora Teodora si diede all' orazione , 
che nel potessino trarre. E fatta l'ora- 
zione, disse alli famigliari: ora lo me- 
nate alla casa. E menato che fu alla 
casa, Teodora disse a sauto Clemente 
ciò che era intervenuto al marito; E 
santo Clemente a suo prìego andò a 
lui alla casa , e trovollo piangere co 
li occhi aperti, e non vedere, aè udi- 
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re. Allora orò santo Clemente, e Dio 
li rendè il vedere e l'udire del cor- 
po ; ma, per lo suo peccato, anco cie- 
co dell' anima. Vedendo santo Cle- 
mente essere allato della moglie, di- 
ventò quasi pazzo, pensandosi pur 
esser ingannato per arte magica da 
santo Clemente. Disse alli suoi servi : 
pigliatelo e legatelo questo inganna* 
tore, che m'à acciecato per aversi la 
mia moglie al suo dominio e senno. 
Costoro per obbedire al lor signore > 
credendo pigliare e legare santo Cle- 
mente e li suoi cherici , eh' erano ve- 
nuti con lui, pigliavano e legavano 
alle colonne e traevano sassi , li quali 
giacevano ivi in terra , e si a Sisinio 
et a loro pareano trarre uomini , cioè 
Clemente e la sua compagnia. Allora 
santo Clemente disse: o, misero se', 
Sisinio! degnamente Dio ti punisce, 
se tu il cognoscessi! imperochè l'idoli 
di pietra chiami Dio , si t' à Dio si 
acciecato, che le pietre ti pareno che 
siano uomini, e fa'li trainare. Allora 
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Sisinio, credendo avere pur lui, dicea : 
io ti farò morire crudelmente^ mago 
adultero. Santo Clemente sì partlo 
colla sua compagnia, e disse a Teo- 
dora, non cessasse di orare insino 
a tanto che Dio, per sua orazione, 
degnasse visitare lo marito suo; et 
orando, Teodora, per te sera salvo 
lo marito tuo, acciò che si verifichi 
il detto del mio fratello Paulo, che 
sera salvo lo marito infedele per la 
moglie fedele: e partironsi. Sisinio 
chiamò a sé la moglie , e pregolla 
molto , che mandasse per santo Cle- 
mente, che orasse per lui. E santo 
Clemente orando per lui, et ammae- 
strandolo nella fede di Cristo, bat- 
tezzò Sisinio con trecento della sua 
famiglia; et anco tredici (e per Sisi- 
nio ) amici di Nerva imperadore, cre- 
dettero nella fede di Cristo. 

XVI. Allora uno ufficiale dello impe- 
radore, il quale si chiamava il Conte 
dèlie cose sagrate a l'idoli, ciò veden- 
do, diede molla pecunia a molti, acciò 
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che concitassero scandalo a Clemente. 
E Mamerlino, il quale era prefetto di 
Roma, vedendo lo scandalo e sedi- 
zione, fece venire a sé santo Clemen- 
te, volendolo riprendere e trarre di 
pericolo, se potesse, e di sedizione. 
Santo Clemente, udendo le sue parole, 
disse : perfetto , io vorria che tu nelli 
giudizii che fai , si orassi al vero Dio 
Cristo, che ti illuminasse a cogno- 
scere la veritade, e non seguissi le 
malvagie voci e sedizioni, le quali le- 
vano li popoli; però che, perchè li 
cani latrino e abbaino e mordeno 
li uonìini, nientedimeno li uomini ri- 
mangono pure creature ragionevoli, 
e li cani sono senza ragione e dimo- 
stra che non abbian ragione e in sé 
certezza: e però tu medesimo consi- 
dera che sia pura fede. Allora Mamer- 
tino perfetto non li fece altra novi- 
tade, ma scrisse allo imperadore, che 
li mandasse scrivendo quello che ne 
dovesse fare. E lo imperadore rispo- 
se, che lo costringesse a sacrificare 
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agli idoli, ovvero, se non sagrifìcas- 
se, lo mandasse di là dal mare per 
sbandito , condannato ad abitare in 
uno diserto, dove n'erano più; lo 
quale é inconlra alla cìuade di Cesa- 
rea (1). Lo perfetto, lagrimando, si 
disse a santo Clemente: ben vorria 
che mi credessi, che se' cosi gentile 
di parentado in Roma, a non vitu- 
perare le e loro, che sacrìlìcassi alli 
dìi. e per la sullicìenzia tua ricevessi 
grandi onori dalli imperatori. Ha da 
die ciò non vuo'fare, e la scusa, la 
quale mandai allo imperadore di te 
(come senza colpa li trovo, e solo per 
concitazione maliziosa del popolo con- 
tra te commessa essendo accusalo ) è 
non dallo imperadore accettata (2), 
il tuo Dio, lo quale tu ami e serri 
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con puro cuore, f 
cuore li guidi. 
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(!) Dalle parole brn ri» 
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XVII. Kt apparecchi olii il prelellu 
una nave, e formila d'ogni cosa da 
viTere; nella quale entrò santo Cle- 
mente papa e molti cherici e laici, li 
quali nel suo sbandimento lo segui- 
tarono per loro divota volontade. 
Quando giunse all' isola all'Ermo, Iro- 
Tovvi più di duomilia cristiani, li quali 
innanli v'erano sbanditi, e nulla per- 
sona di quella isola si potóa partire . 
ma erano condannati a grande fatica 
di levare li marmi, e romperli e 
portarli al porlo , perchè venisseno 
a Roma. Li quali vedendo santo Cle- 
mente, disse; figliuoli, non avemo da 
piangere noi, li quali Dio ha chiamati, 
per la grande misericordia sua. della 
mondana dannazione e vana . a sta- 
to di penitenzìa e all' altro della beala 
vita: piangiamo il mondo, lo quale non 
cogDosce la sua morte; e, non che 
ne sia per mie' meriti, ma per la sua 
boutade, m'S fatta questa grazia di 
mandarmi a voi ad essere partecipe 
delle vostre corone : però ne confnr- 
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liaino con Dio e siamo solliciti nel 

nostro gii»(!agno. Et udeudo da loro 
(■h'elli andavano per acqua da lungi 
sei miglia . e arrecavaula suso le loro 
spalle, si n'ebbe grande compasKiorie; 
e chiamandoli un di tulli, disse A 
loro: pregale il nostro Dio, largo Si- 
gnore , che alli suoi confessori dia 
l'acqua in questo luogo, acci6 che 
non abbiano tanta pena andare tanto 
lungi per essa; e, che colui, lo quale 
al popolo d'Isdi-ael nel diserto, dove 
non avea acqua, facendo a Moisè per' 
cuolere una pietra, de la verga ch'a- 
veva in mano, ne fece uscire abbon^ 
danzia d' acqua a seicento migliara di 
persone, apra qui ritta la vena dell' a- 
cqua a noi, acciò che noi io ringra- 
ziamo con gaudio in questa nostra 
fatica. E facendo elio e gli altri ora- 
zione, pose mente con fede e con 
speranza d'intorno, se l'acqua ap- 
parisse: e vide uno angiolo percuo- 
tere il pie dritto in lena, quasi di- 
mostrando il luoco: e 1 santo con 
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ano piccolo sarcbiello, al primo colpu 
che diede in quello luogo, nel quale 
l'angiolo lenea il piede, inconlanenle 
ascio una vena d' acqua buonissima . 
la quale non solamenle Tece la fonie 
abbondaDlissima , anco della abbon- 
daozia fece uno flume, it quale mai 
non venne meno. Allora lutto il po- 
polo di cristiani avendo grandi' Idi- 
zia, disse santo Clemenle: questo è 
quello che dice David profeta nel Sal- 
terio: la uscita del fiunie fa lieta la 
citla di Dio. A questo miracolo trasse 
molta eenle, e motti pagani si con- 
Terlirono alla fede di Cristo, die pure 
ìd uno di ne battezzò ben cinque- 
cento e più: e per tolta la provin- 
cia, vicina di quella isola, guastò 
l'idoli e li loro templi, e fecero delle 
chiese ben setlantacinque infra uno 
anno ; e così ogni anno migliorava e 
cresceva nella grazia di Dio. 

XVIII Traiano imperadore, udendo 
dopo Ire anni queste novelle, adirato, 
-•si vi mandò uno signore a uccidere 
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Clemente o lutti roloro non volessero 
rinnegare Cristo. Lo signor, trovan- 
doli tatti fermi nella fede dì Crislo 
e disiderare di morire per lo suo 
amore, pensossì: se io tutti li uccido, 
non ci romane persona ! che valerà 
la provincia senza le persone? basti- 
mi ctie io, a impaurire gli altri, uc- 
cida Clemente , che elio è lor capo 
et ani tutti indotti ad essere cristiani. 
E prese solo santo Clemenle, e le- 
gandoli al collo una fincora gravissi- 
ma di ferro, si lo portarono adden- 
tro nel mare, dicendo: costui li cri- 
stiani non poteranno oggimai adorare 
per Dio; e tutto il popolo stava alla 
ripa del mare. Due suoi discepoli, 
Cornelio e Fel» collo popolo prega- 
vano Dio . che '1 corpo del suo mar- 
tire Clemente dovesse a lor mostra- 
re: et incontanente il mare si parti, 
facendo una via larghissima e gran- 
de spazio di secco per Ire miglia, 
insino al corpo santo. Et andando per 
ipiella via. trovarono uno tempio di 
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mumiure, l'alio per mano d'angioli, 
apparecchiato da Dio al suo martire; 
et un'arida bellissima in questo lem- 
pio, nella quale era il corpo . e l'an- 
cora alialo quella arca; e fu rivelalo 
a loro che uon mutassero il corpo san- 
to di quello luogo, il quale Dio aveva 
consecrato. Et ogni anno il di delta sua 
passione lo mare si parie, e per sette 

di della via falla al popolo , 

lo guai da andare insino al cor- 
po del suo santo. 

XK. Ora addivenne una volta che 
vi andò una donna con uno suo fan- 
Giulio Piccolino lo sezzaio dì, cioè la 
oliava j e la madre orando, il fanciullo 
ai parti el addormentossi dopo la 
tribuna (1). L'acqua fece il rumore, 



(I) Il lui. OmM aut anno tempore paa- 
•iontt eiut per aeptem dies ad tria milia- 
ria mare recedit, el siccum iter advenien- 
, iibui Iribuit. In una snUmnìlalum muiier 
fitio uno parvulo ad lotrnra accessit. 
Complelii aHtem feslivitalis tolemniis, cum 
puer obdormirel sotrnt inundanlmm aifwi- 
n SMbilrt factus est. 
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come era usala per ritornare ali 
del vespero nel luogo suo; perocché 
a vespera della vigìlia si parie, e nel | 
vespero, compiuto di caniare, nell'ot- 
tava ritorna. Allora levandosi lo re- 
more: fuori, fuori; alta terra, alla terra: ' 
la donna levandosi dall'orazione, pose 
mente per lo fanciullo, e non veden- 
dolo in nissunn parie, credendo cbe 1 
se ne fosse andato con gli altri fati- 
cialli delli vicini , e non polendo più j 
stare, per lo mare, andóne correndo i 
alla ripa con gli altri: e non vi ritro- 
vando lo figliuolo, tutta si consuma- 
va e strideva; e sleltevi inaino alla | 
sera, dicendo: mai quinci non mi 
parto, se io non veggio il mio fl- 
gliuolo vivo morto; andando per j 
la ripa del mare udendo e vedendo, 
se lo vedesse gittato fuori morlo. In- 
fine rimenal.1 a casa sua con molto ] 
dolore, stelle con pianto tutto l'anno. 
Poi l'anno, tornata la festa, la prima | 
che vi gisse fn costei, quando il mare ' 
si aperse, se ella del fìgliuoio poles- 



Ile alcuno seguo trovare. El auiiaudo 
dopo la chiesa , trova il fanciullo dor- 
mire vivo e sano. Costei corre a co- 
gliere lo corpo, credendo che fussc 
morto. Quando cognobbe ch'era sve- 
glialo, e che non era morto, che dor- 
mla, si se lo levò in collo, bacian- 
dolo con lagrime d'allegrezza: e tutta 
la gente che venia lo vedea e lo vo- 
leva vedere e toccare per divozione; 
e dimandavano , come era scampato. 
il fanciullo dicea: di che dite voi? 
io non so altro, se non eh' io mi sono 
dormito uno poco quivi, e mai non 
dormii a cosi grande asio: e tulio il 
popolo gridava , laudando Dio e 'I 
suo martire Clemente; e tennero ivi 
tutta l'ottava il fanciullo per divozio- 
ne della gente che venia. 

XX. Al tempo di Michele inipera- 
dore uno sacerdote divoto, che ave- 
va nome b'iiosofo, andando a Cei- 
sona per vedere e visitare il corpo 
di santo Clemente, e' trovii, che, per 
li peccali dellì uomini dì Cersona. li 



liarlari Brano venuti a guastare la 
contrada e 1 tempio di santo Cle- 
mente ; perocché d' allora ìnnanli il 
mare [iqii s'era partito come solea; 
e dimandò, che era fatto del corpo 
santo. E disseno quelli barhari, che 
aveano con seco alcuni crisliaoi, li 
guali ne aveano porta I' arca del santo 
e 'I corpo, ma non sapeano in quale 
luogo, perocché era già molti anni 
stato. Lo prete andò al vescovo di 
Georgia eh' è ivi presso; e, fatta ora- 
zione, lo vescovo e li chierici tutti, 
fu rivelato al vescovo, che 'I corpo 
santo, l'arca e le ancore erano nel- 
l'isola Saliua (1); nella quale isola 
andando tutti, ritrovarono le sante 
reliquie, e portaronle a Roma, fa- 
cendo molti miracoli. E fecero ivi la 
chiesa dì santo Clemente, dove sodo , 
le dette reliquie, a lande di Gesù Cri- 
sto. Deo gratus. Amen. 




(1) Nel leslo lai, non si legRe Sa 
ma puramente aecasit ad querendum ii 
reliquiaf aii inmiiam , in qua rtc. 



Àlciow Voci e ManiiTP. degne di os- 
servazione che leggami per filtro n 
questo opuscolo. 



e Zeniala, 

1. Vaia BelVanpet- 

:n. Pae- 63, lin. 

: figlìuota, (li 

na dei corpo ; 

l'i ij guadai/ aa- 



Alilaata. V. A. Liofaitle, Elefante. 
ai VocHboluri. V. 

Apparenia, assolut 

lo, AppaHscenta. Malici' 
10. E «anio Piero li dw 
ài appareniia , e pari s 
piii'merito e più bene se 
re la spesa. 

Appunta, Apparema: manca a' Vocabola- 
rìi. Pag. 77, lin. 1!. Per arte magica a 
fi'austìniano mvtù il volto suo liH suo , 
neU'apparula. Ben potrebbe*! ancbe leg- 
gere nella punita, secondo che troviamo 
più Botto a pag. T8, lin. T; e ài paruta 
abbiamo assai esenlpl nel Vocabolario, 

Appicciare. Neutr. pnss. , io sigoir ài Im- 
pegnami, Legarsi, Congivngersi e «Itoill. 
Manca a' Vocabolarti. Pag. 5H , Un. IB. 
h giovenei. rimasi redova e sconsolala, 



'lido « 



I ap- 



appoggiar 

mettersi prefsu alfviin per i 
«tenie. Manca irila Crusca. Pag. B1, Un. 
14. Si partirono da lui (da Simon qihko) 
fi appoggiaronsi a sanili Pino apostolo. 
CommeUere odio, in signif. di Produrlo, 
hidvrlo , liigtiierartn : nisntii ai Vocabo- 
Urii. Pag. 5i. lin. 5. Sur lo onte* dire 

nmrtale odio infra' dui frali-IU. 

Dare iotendimeiito, in signir. di Dare a'col- 
lo , Aecanneiilire, e limili. Manca ai Vo- 
cabolarli, Png. 5i, Irn. 9, La donna o- 
natissima e fedele al ivo marito, non 
gli daifa intendimento numno, e nun 
sapea che si fare. 

Dolorare uno. Vale Compiangerlo, Compas- 
sionarlo. M»n<;a. Pag. Ii8 , lin. 18. La 
duina , tidendo fueslo ec. , di^M : venite 
a me, liglinoli miei, li quali ù tanto 

Interiggiato , n come il noalro lealo . Inle- 
rigialo.y. A. XM. Intiri^ialn.lnrigiàito: 
miinci ni VocabolHrio. Vig. 75. lin. 14. 
Ih quella l'aulico, cite era lo padre loro, 
ntuptfatto. Judo iiilerigialo nrllr mem- 
bra, caddf IH li-TTii pT la grande mi- 
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Mettere una voos. \ ale Mettere un accento 
di \urprr.sa, nn grido. Non i^anaaca altro 
eiempjo limile a questo. Png. 68. Un. 14. 
La donna , udendo qveiln, quoti tmemn- 

nnn parlando. 
OlU, Kome il nostro Wsto, hoHa. V. A, 
(M'^'ia. Albergatrice, Onpite. Il Vocabo- 
lario nun ne allegu che un tolo eaenipiu 
in rima di Francesco ila Barberino. Pag. 
G6, lio. 11. Fate iieaire ta nostra bontà . 
ne pouete , e fatela arrecare in quetto 

PoichA, aivafb, , in fona di Benché, Av- 
vegnaché, Comunque e Eimlli. Manca. Pn(t. 
58, Un. 3t. Quando Clemente, poiché fun- 
se pagano, adiva che vincea l'opinione 
de' erittiani et anche delti savi /ìluiu/i 
pagani, che I' anima non muore mai per 
nisiuna cagione, faceaaene. nluflu lieto. 

Par anOD, in fonn di Ancorché. Benché e 
simili. Manca. Pag. 57. Un. 9. Andava- 
sene mendicando a certe case; che le eo- 
gnoscevano amendur liHone donne per en- 
eo che (ussero porerf.. V. unco a pag. 
63, Ilo. 18. 

Qnhrirltto, o. come II oostro testo, quivi 
ritta. V. A, Quivi appunto. Qui jiresenlr. 



Manca al Vcttabolario, o*< perù regitlmf ' 
t'atierbio Quirilta con piò oeapi 
buon lecolo, e Quivintla lenia Tcrvaa. 
Pig. 67, lin. 8. Qaala è la mia madre, . 
la quale Dio m'a rendutaper lo mio n- 
gnore tanto Piero, lo quale a ^uibi rttlo. 
Rigirare, Andare, o Menare in giro. Manca 
M Vucab. di iti. in proaa del buon secoli). 
Fug. 84, liu. 1. Li familiari lo onddM- 
nc rigirandd per la chieta, e per nullo 
modo lapeano trovar la porta per utar 



Spaooara. Fendere: il Vocabolario non ne 
»rr<<ca ch« un solo esempio del Davan- 
;:a(i. Pag. 55, tin. tO. La nave, là dove 
età (la donna), li pencolo, spaccandosi 
la «olle in due pafti. 

Tribuna. La parie principale degli ediGiii 
sacri ec. Il Vocabolario non registra che 
■oli esempi dei secato XVI. Pag. 93, lin. 
18, La madre arando, il fanciullo si par- 
ti et adilormentoai dopo la tribuna. 

Zeaula, Zemara, Zumara. Manca. Pag. 
r.g, lin. 17. Che é eió, che la natura 
alla iemala, che è cosi piccolino ani' 
male, diede lei piedi el anco aile, e»- 
nndo coti leggiera da sé medesima; et 
atto atifante, che è con grande e grave, 
non liieiie se non quattro ? 



Lettera dedicatoria. . . . Pag. 3 

Prefazione • fi 

Incomincia la LROGEnoA del 

BEATO SANTO CLEMENTE PAPA 

PRIMO • 53 

Gap. I. Cowie Clemente nacque in 
Roma, e come la madre sua 
parti pei' Atene con dui suoi 

* figliuoli. 

■Gap. II. Come Maiidiana, madre 
di Clemente, ruppe in mare, 
e come peivenne a un'isola, dove 
fue ricoverata da una buona 
(emina , colla quale andava poi 
mendicando. 
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Cap. XViii. Come Clemente ricevette 
il martirio. 

Cap. XIX. Miracolo che addivenne 
d imo fanciullo che fu colla ma- 
dre alla sepoltura di santo Cle- 
mente. 

Cap. XX. Come le reliquie di santo 
Clemente furono portate a Roma. 



N. B. Alle pagg. 15, Un. 22; e 32, 1. 
19, per astrazione, si è attribuito al eh. 
prof. Melga la pubblicazione di due Leg- 
gende, di cui io gli spedii copia tor. , che 
deesi invece all' egregio giovane , sig. Do- 
menico Bianchini, intelligentissimo della no- 
stra volgar loquela. 

F. Z 
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SCELTA 



DI 



CURIOSITÀ LETTERARIE 

INEDITE RARE 
DAL SECOLO XUl AL Xl\ 



Dis^>eiisa XXXII. 



Di qnesta SCELTA usciranno otto o dieci vo- 
lumetti all'anno : la tiratura di essi verrà ese- 
guita in numero non maggiore di esemplari 
202 : il prezzo sarà uniformato al num. dei 
fogli di ciascheduna dispensa , e alla quantità 
degli esemplari tirati: sesto, carta e caratteri, 
uguali al presente fascicolo. 

GaetaDo Romagnoli. 
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Cap. XVIII. Cotne ClenieìUe ricevette 
il martirio. 

Cap. XIX. Miracolo che addivenne 1 
d'uno fanciullo che fu colla ma- 
dre alla sepoltura di santo Cle- 
jnente. 

Cap. XX. Come le reli(fuie di santo j 
Clemente furono portale a Han 



M. B. Alk p«gK, 15, lin 8!; e 38. \ 

prof. M<itp:i Jh |iuliblii::<:lone di due Lng 
fenile, dì cui In |>ll spedii copia n 
dreni invece «11' egrefilu ([iavane, i 
menii'u BÌ»ricliiDÌ, liiIellitEKnMitaimo drllu ni 
«Ira volger loqueln. 



SCFXTA^ 

m 

CURIOSITÀ LETTERARIE 

INKIHTI-: RAHL', 

DU mu m AL \i\ 



DisiK-ii-sa XXXII. 



Dì questa SCELTA usciranno olio o dieci vo- 
luinettì all'anno: la tiratura dì essi varrd ese- 
guita in nantero non macigiore di esemplari 
202 : il prezzo sarà unifomiato al tium. dei 
fogli di ciaEcbeduna dispensa , e alla quantità 
degli esBroplari tirati^ sesto, carta a caratteri, 
ugnali al presente fascìcolo. 

Gìrlucii Homigniili 
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La pubblicazione di questo sag- 
gio delia Bibbia, volgarizzata nel- 
l'aureo secolo della lingua , non puo- 
te che tornar cara agli amalori 
della gentile nostra loquela. Trassi il 
libro delle Lamentazioni dal cod. 
1232 della Riccardiana: quello del- 
la Canlica, dalla rarissima edizione 
di Venezia , fatta nel 1471 da Nico- 
lò lensoti , alla quale pure ricorsi 
anche per le Lam&nlazioni, sup- 
plendo le lacune die presentava il 
codice suddetto. 

Non molle settimane fa detti pur 
fuori il volgarizzamento dell'^pìslo- 
la di S. Iacopo e due Capitoli del 
Vangelo di S. Giovanni; se non che, 




dopo la pubbli cazioiie dì alcuni eseoi-l 
plari, m'avvidi che v'erano incorsi^ 
varii errori di stampa, colpa 
poca cura di quegli , cui ne avea af- 1 
fidata la revisione delle bozze. Giun-f 
si però a tempo di potervi rime-i 
diare con un'errata, unita a 
semplari (e sono i più) non divol-J 
gali , i quali solamente riconoscoM 
per legittimi. Voglio avere ciò del-T 
to a mia guarantigia, ed a liae di 
cessare noiose critiche. Certo non 
avverrà il simigliarne di questi due ■ 
libri, i quali furono sopravvedutìi 
da persona più dilìgente ed oculata,! 

Se questi saggi saranno bene ao 
celti al coltopubblico, siccome con*! 
fido , io assumerò il grave peso i 
ridurre ìn ordine di slampa 1' inle-1 
ro volume della Bibbia. 
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Capitolo Primo. 

1. Come siede ora solala citlà già 
piena di popolo ! è fatta come vedo- 
va quella di' era donna delle genti : 
era principe delle proyincie, et ora 
è posta sotto il tributo. 

% Piangente pianse nella notte, e 
le sue lacrime sono nelle sue mascel- 
le : non è ninno cui la consoli di tiitli 
H suoi empissimi: lutti gli amici suoi 
/' hanno sprezzata e sonale fatti inimici. 

3, luda è ilo fuori del suo paese 
per r afflizione e per la mollìLudine 
della servitù: abitò tra le genti, e 
non trovò riposo : tutti li suoi perse- 
quitalori lo presono nt 



4. Le vie di Sion pìangoao, peroc^V 
diÈ non sono alcuni che possano veij^ 
nire alle solennità: lulte le sue portei 
SODO distraile, lì suoi sacerdoti piaiH 
genti: le sue vergini piene sono d'ognj 
immondizia, et ella si è costretta à'^ 
maritudine. 

5. Li suoi nimici sono fatti e 
ri , e li suoi inimici sono arricchiti^ 
perocché Iddio parlò sopra lei per In 
moltitudine delle sue iniquitadi : 
suoi piccioli sono menati prigioni ii 
nanzi alla Taccia del tributante. 

6. È uscita della flgliiiola di Sin 
Lulta la sua bellezza: li suoi principi 
sono falli come montoni che non tra-, 
vano pasture; et andarono senza /ijr-l 
lezia avanti la faccia del suo seguente 

7. S' e ricordata lerusalem «' 
della sua afQìzione e della stia pre 
varicazione di tulle le sue cose desi<j 
derabili, le quali avea avute al tempi 
antico, acciocché cadesse lo popot^ 
suo in mano de' nimici, e non Tosa 
chi l'aiutasse: viderla li suoi nimicj 
e fecero beffe delle sue feste. 



8. leriisalem commise peccalo, e 
però è fatta non stabile: [uUi quelli 
che la gloriflcavano l'hanuo disprez- 
zata, perocché videro la sua vergo 
gna: et ella ìslava piangente, e rivoi 
sesi addietro. 

9. Le sue brutture sono iuBno ali) 
suoi piedi, e non si ricordò del suo 
fine: fortemente è diposta, non aven- 
do consolatore: vedi, o Signore, la 
mia afflizione, perocché lo nimico s'è 
levalo su. 

10. Lo nimico mise la sua mano 
a tutte le sue cose desiderabili : pe- 
rocché vide le genti entrare nel san 
tuario suo, delle qnnU avevi comandato 
che non entrassono nella chiesa tun 

11. Tutto lo suo popolo & pian 
gente e addìmandanie pane mite le 
cose preziose diedono per cibo a su 
stentare l'anima: vedi, o Signore, e 
considera come io sono fatta vile. 

12. voi tutti che passale per la 
via, attendete e vedele s'egli è ninno 
dolore fatto come il mio: perocché 
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mi vendemmiò , come parlò lo Si) 

re nel di dell' ira del suo Turore. 

13. Egli mandò da allo lo fuoco 
nelle mie ossa, e dirizzò me: egli 
sparse le reiì alli miei piedi , e rì- 
Tolsemi addietro . e fece me desolata, 
lutto lo di' con&cta di dolore. 

14. Àggraró lo giogo delle mie ini- 
quiladi: nella mano sua sono avvolle 
e poste 3l mio collo: si è infirmata 
In virtù mia: mi ha dato U Signore 
in tali mani, ch'io non potrò fuggire. 

15. Lo Signore ha tolto tatti li miei 
magnifici del mes/.» dì me: chiamò 
inverso di me lo tempo, acciocché 
rompa e triti li miei eìelli : Iddio pi- 
giò lo lorculare alla vergine figliuola 
di luda. 

15. Però io piango, e cogli occhi 
miei meno acqua; perocché lo con- 
solatore , converleole 1 anima mia , 
si è fatto lungi da me: li miei figliuo- 
li sono perduti, perocché il nimico 
ra' assalto. 

17. Sion sparse le sue mani, non 




è cIlì b cousoli; lil<lìo maiiJò contro 
' a lacob li suoi nimici nel suo circui- 
to: lerusalem è falla quasi come cor- 
TOlla di lussuria tra loro. 

18. Lo signore è giusto, perocché 
la sua bocca provocai a iracondia: io 
Ti pregOj popoli tutti, che voi udia- 
te me, e vedete lo mio dolore: le 
mie vergini et i miei giovani anda- 
rono nella prigionìa. 

19. Io chiamai gli amici miei, et 
egliuo m'iugaunarouo: li miei sacer- 
doti e gli miei antichi sono arsi nella 
città: perocché eglino addomandarono 
lo cibo a sé, a ciò eh' eglino ricreas- 
sono l'anime loro. 

20. Vedi, Signore, peroceh'io mi 
Iriholo, lo mio ventre 6 conturbalo: 
lo mio cuore è alluffato in me me- 
desima, peroceh'io sono piena d'ama- 
ritudine: io coltello uccise di fuori, 
et in casa la morte. 

21. Udirono ch'io gemo, e non h 
chi mi consoli : tulli li miei inimici 
udirono lo mio male el allegraronsi. 



peropctiè tu lo facesti : t 

lo di delta consolazione, e saranoo 

fatti simili a me. 

22. Tutto Io male loro entri in- 
nanzi a te, e vendemmia loro come 
tu vendemmiasti me per le mie ini- 
quitadi: molti tono i miei pianti, e lo 
mio cuore è dolente. 



Capitolo Secondo 



1. Come lo Si^'nore coperse di e 
ligine nel suo furore la figliuola i 
Sion ! gillò di) cielo in terra Israel , 
e non s'è ricordato della sedia de' suoi 
piedi nel di del suo furore. 

2. Lo Signore lo traboccù, e am 
risparmiò tutte le belle cose di lacobU 
distrusse nel suo furore l'armature 
della vergine di luda, e giltolia in 
terra e corruppe lo reame e li suoi 
principi. 

3. E ruppe nell' ira del suo furore 
ogni corno d'Israel; rivolse addietro 
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la sua mano diritla dalla faccia del 
nimico : accese in lacob quasi come 
fuoco di fiamma divorante nel giro. 

4. E tende l' arco suo quasi come 
nimico, e fermò la sua mano diritta, 
et uccise ogni cosa eh' era bella a ve- 
dére nelli labernacoli della fìgliuola 
di Sion, e sparse come fnoco la sua 
inde ^Dazione. 

5. È fatto lo Sig[iore come Inimi- 
co : trabocca Israel, e traboccò tutte 
le sue mura, e guasti> mite le sue 
ai'madure, e moltiplicò neiln figlimh 
di Inda l'umiliato e l'umiliata. 

6. E disfece quasi come uoo orlo 
la sua tenda, e ruppe e gua.stó lo suo 
tabernacolo: lo Signore dimeiilìcò in 
Sion la festa e lo sabato, et hn ft/ilo 
in obbrobrio et Indegnazione del suo 
furore lo re e lo sacerdote. 

7. Lo Signore ìscacció lo suo altare, 
e maledisse la sua sanlilicazione: die- 
de nelle mani de'nimici'li muri delle 
sue torri, e diedero voci nella casa 

'. ,di. Dio, siccome in di solenne. 
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S. Lo Signore punsò Ji disfare ló^ 
muro della figliuola di Sion: lendeo 
lo suo ruiiicello, e non rivolse la sua 
mano lUilln perdizione: pianse l' anti- 
murale, e lo muro interne si disfece. 

9. Le sue porte sono posle a [erra ; 
spezzò li suoi chiavistelli: lo re e li 
suoi principi sono fra le genli: 
è legge, e li suoi profeti non trovai 
rono visione da Dio. 

10. Sedettero in terra e lacerono^ 
vecchi della figliuola di Sion; gitt^ 
rono la cenere sopra li suoi capij 
si vestirono di cilicio; e le vergi^ 
di lerusalem puosono in terra lo t 
pò loro. 

11. Li miei occhi vennero in fr 
fello per le lagrime, e le mie inte- 
riora sono turbate: lo mio fegato è 
sparlo in terra per la contrizione del- 
la figliuola del popolo mio, quando 
venne meno lo piccolo e lo lattante 
nelle piazze del castello. 

a. E dissono alle loro madri : 
dov'è lo grano e lo vino? ijuando 
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vennero meno quasi come feriti nelle 
piazze della città , quando spinsero 
fuori l'anime loro nel seno delle loro 
madri. 

13. A cui t'eguaglierò io, a cui 
t' assomiglierò io, o figliuola di le- 
rusalem ? di cui t' eguaglierò io , e 
consolerotti , o vergine figliuola di 
Sion? imperocché certo la tua contri- 
zione è grande come lo mare : or chi 
ti potrà medicare? 

14. Li tuoi profeti videro in te 
cose false e stolte, e non aprivano la 
tua iniquilade, acciocché ti chiamos- 
sono a penitenzia : videro di te falsi 
pigliamenti e scacciamenti. 

15. Tutti che passavano per la via 
si percossero le mani sopra di te : 
suffolarono, e moverono lo capo suo 
sopra la figliuola di lerusalem. Or è 
questa la città, che dicevate ch'era 
di perfetta bellezza e V allegrezza 
dell' universa terra ? 

16. Tulti li inimici apersono sopra 
di te la bocca: sufifolarono, e dirug- 
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giiiaroDo li loro deuti .. e dissero : 
?ìoi ti diToreremo : or oon è questo 
quel dì che noi aspettiamo? noi V ab- 
biamo trovato, e Tedemolo. 

i7. E fece Iddio quello eh' egli 
pensò, e compieo la parola sua , la 
quale avea comandata al tempo anti- 
co: distrusse, non perdonò, e rallegrò 
lo nimico sopra te, et esaltò lo corno 
de' tuoi ni mici. 

i8. Lo cuore loro gridò a Dìo: 
muro della figliuola di Sion , mena , 
quasi come uno rìvolo, lagrìme di di 
e di notte : non dare riposo a te , e 
non taccia la pupilh del tuo occhio. 

19. Levati suso e loda Iddio nella 
notte, nel principio delle vigilie: spar- 
gi come acqua lo cuore tuo innanzi 
al santo aspetto di Dio: alza a lui le 
tue mani per T anima de tuoi picco- 
lini, i quali periscono per la fame 
in capo di tutte le strade. 

^0, Signore, vedi e considera 
quale tu m'hai vendemmiato: le fem- 
mine mangiano lo suo fruclo. li pie- 
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coli a misura di palmo /e s'uccide 
nel santuario di Dio li sacerdoti e li 
profeti. 

24. Lo vecchio e lo fanciullo gira- 
rono di fuori: le mie vergini e li 
miei giovani caddero nel coltello: 
uccidesti nel di del tuo furore: par- 
cotesti e non avesti misericordia. 

22. Tu chiamasti quasi a di solen- 
ne quelli che mi spaventassono, e non 
fu chi fugisse Q fosse lasciato nel di del 
furor del Signore : quelli eh' io accre- 
scetti e nutricai , lo mio nimico U 
consumò. 



Capitolo Terso 

!• Io uomo vedetti la povertà mia 
nella verga della indegnazione sua. 

2. Egli mi ha menato e ridotto 
nelle tenebre, e non nella luce. [Ed. 
1471.] 

3. Pure in me volge e rivolge la 
mano sua tutto di. 

2 
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14. Io sono fatta scherno a tutto 
il popolo, e sono loro canzone tut- 
to di. 

15. E riempienami d'amaritudine, 
e abeverorami d assenzio. 

16. E ruppe a numero li miei den- 
ti, e diedemi a mangiare cenere. 

17. Et è scacciata l'anima mia dal- 
la pace , et ho dimenticato tutti li 
benù 

18. Et io dissi: lo mio fine è pe- 
rito e la mia speranza da Dio. 

19. Ricordatevi della povertà, della 
transgressione , dell' assenzio e del 
fiele. 

20. Io mi ricorderò nella memo- 
ria mia : è la mia anima tabefatta 
in me. 

21. E raccordandomi di questa cosa 
nel cuore mio spererò. 

22. Le misericordie di Dio sono 
molte, però noi non siamo consuma- 
ti: perocché le sue misericordie non 
sone venute meno. 
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!£3. lo cuuobbi uel di , che la ttU 
fede è molta. 

ii. La mia anima disse : Iddio | 
la parte mia, però io aspetterò lai.9 

25. Buono è lo Signore a quelf 
che sperano in lui, all' anima che ( 
mandi di lui. 

26. Buono è aspettare con silenis 
la salutazione di Dio. 

27. Buono è all'uomo, quando avi 
riportato lo giogo nella su: 
nezza. 

28. Sederà solilario e lacera: peri 
leverà sé sopra aè. 

29. Porrà nella polvere la boM 
sua, se per l' avventura sia speraazt 

30. Darà, a quelli che lo percolerà 
la gota, e salollerassi di viluperii. 

31. Perocché Iddio in sempiterno 
non caccerà. 

32. Perocché, se egli l'Ini scaccinU 
avragli misericordin secondo la molttì 
ladine delle sue misericordie. 

33. Imperocché ofiU Pion umiliò dij 
suo cuore e scacciò li figliuoli t 
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34. Acciò eh' egli stritoli sotto li 
suoi piedi lutti li legati della terra; 

35. Acciò ch'egli dichinasse lo iu- 
dicio dell'uomo nel cospetto dello Al- 
tissimo ; 

36. Acciò eh' egli pervertisse gli uo- 
mini nel iudicio suo; — il Signor 
noi seppe? 

37. Chi è questi che disse e cosi 
facesse, non comandandolo Iddio? 

38. Dalla bocca dello Altissimo non 
usciranno né beni né mali? 

39. Perchè ha mormorato l'uomo 
vivente, l'uomo per li suoi peccali? 
|Ed. U71.] 

40. Cerchiamo le nostre vie, e do- 
mandiamole, e torniamo a Dio. 

41. Serviamo li nostri cuori con 
le mani a Dio nel cielo. 

i2. Noi facemo malvagiamente, che 
lo provocamo ad ira: però tu sei 
inesorabile. 

43. Tu copristi noi nel furore e 
percolesti : uccidesti e non perdonasti. 

44. Tu contrapponesti la nuvola a 



te , acuió ctie l' orazione 
suso. 

45. Tu mi ponesti in diradicazii 
ne e scacciamento nel mezzo 
popolo. 

itì. Tutti gli inimici apersono s 
pra noi la sua bocca. 

i7. Paura e laccio è (atto a noi 
indovi 03 mento e la contrizione. 

48. Li miei occhi menarono divi- 
sioni (l'acque, cella contrizione della 
figliuola del popolo mìo. 

49. L'occhio è afflitto, e non taceo, 
percioccliè non v'era riparo 

50. Infino a tanto che riguardai 
)o Signore del cielo. 

5t. L'occhio mio trnvaglifi I' aoi- 
ma mìa in tutte le figliuole della mi 
città. 

5S. .\lla caccia mi pigliarono 
miei nimici di grazia, come «no uc- 
cello. 

53. La mia vita è discorsa nel la- 
go, e puosono la pietra sopra me. 

54. L'acque abbondarono sopra lo 
capo mio, et io dissi : io son perita. 



:eo. 
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^H 57. Tb li tftì li à « ekì» ti 

^^P cfaiainai; ficnit Boa lettere. 
^^1 58. Td f iwfiaMi . o Sifoon , lo 

peccato dell' aniota mia: etui te) rì- 

compraLore ieWaiaoi» tata. 
59. Tu vmIpsU, o Sijpwre, l4 iu- 

quilade (oro «^nlro a me: iodica lo 

mio ìudicio. 
^^ 60. Tu vedesti opni furore, e l'ti- 
^^ft Diverso lor pmsiero contro a ibc. 
^^1 61. Hai udito, Signore, il loro 
^^r obbrobrio, talli U pensieri loro contra 

di me; [Ed. U71.] 

62. Le labbia delli levanti contro 
a me, et il loro pensiero tulio di con- 
tro a me. 

63. Vedi il loro sedere e Io leva- 
re: io sono sempre il loro salmo. 

64. Signore, rendine loro n vi- 
cenda, secondo l'opre delle loro mani. 
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rore e sparse Tira dell'indignazione, 
et accese lo fuoco in Sion e divorò 
le sue fondamenta. 

12. Non crederono li re della terra e 
gli universi abitatori del mondo ch'en- 
trasse lo nimico per le porte di le- 
rusalem : 

1 3. Per li peccati de' suoi profeti , 
e per le iniquiladi de' suoi sacerdoti, 
i quali sparsero nel mezzo di lei il 
sangue de' giusti. 

14. Li ciechi errarono nelle piazze 
corrotti di sangue: conciosiacosachè 
non polessono, tennero li suoi logori 
vestimenti. 

15. Partitevi, corrotti, gridarono a 
loro; partitevi, andatene, e non toccate 
noi : tenzonarono, e commossi dissono 
tra le genti: più non giungerà che 
abitino in essa. 

16. Gli ha divisi la faccia del Si- 
gnore non aggiugnerà per guardare 
loro: le faccie de' sacerdoti non arros- 
sarono, e non ebbero misericordia 
dei vecchi. 



17. (Jonuiosiaccisachè aiicura isles- 
simo, vennono meno ^li occhi nostri 
al nostro vano ajuto; conciosiacosa- 
chÈ mirassimo allenii alla genie, la 
quale non ci potea salvare. 

18. Li «oslriatidamenli sdrucciola- 
rono nello andare pec le piazze no- 
stre: s'approssimò lo nostro fine: fi- 
niti sono li nostri giorni, imperocché 
gli è venuto il nostro fine. 

19. Li nostri persegli italori furono 
più veloci che l'aquile del cielo: per- 
seguilarono noi sopra li monti, e puo- 
sonci gli aguali nel diserto. 

20. Lo spirilo della nostra bocca, 
Cristo Signore, è preso nei peccati 
nostri ; al quale noi dicemmo. Alla 
tua ombra viveremo tra le genti. 

21. Allegrali e fatti lieta , figliuola 
d'Edom, la quale abiti nella terra che 
Bi chiama Us: a te e2iandio Terrà lo 
calice, e sarai inebriata e sarai spo- 
gliata. 

22. La tua iniquità è compiuta, o 
figliuola di Sion, e non aggiiignerà 
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più per farti trasmigrare: visiterà 
la tua iniquità, o figliuola d' Edom , 
e discoprirà le tue peccata. 

Capitolo Halnto. 

1. Signore, ricordati di quello 
che ci è intervenuto: ragguarda e vedi 
r obbrobrio nostro. 

2. La nostra eredità è rivolta agli 
estrani, e le nostre case agli strani 
medesimi. 

3. Noi siamo pupilli senza padre, 
e le nostre madri si sono quasi ve- 
dove. 

4. Noi beviamo la nostra acqua 
con pecunia ; le nostre legna compria- 
mo con prezzo. 

5 (*) 

6. Noi demmo mano a quelli d'E- 
gitto et a quelli d' Assiria, acciocché 
noi ci satolliamo di pane. 

7. Li nostri peccarono, e non sono: 
noi abbiamo portate le loro iniquità. 

(*) Manca nel Codice. 
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8. Li servi furono nostri signori, 
e non fu chi ci ricomprasse delle lo- 
ro mani. 

9. Portavamo lo pane a noi in fac- 
cia del coltello nel diserto. 

10. La nostra pelle è arrostila, co- 
me lo forno, dalla faccia della tempe- 
sta della fame. 

11. Le femmine si umiliarono in 
Sion, e la vergine nella città di Inda. 

12. Li principi impiccarono colle 
loro mani; et alle faccio de' vecchi 
non arrossarrono. 

13. Et usarono li giovani non ca- 
stamente, e li fanciulli caddero per 
le legno. 

14. I vecchi vennero meno alle 
porte, et i giovani del coro de' can- 
tanti li salmi. 

15. JZ gaudio del nostro cuore ven- 
ne meno, et il nostro coro è rivolto 
in pianto. 

16. La corona del nostro capo cad- 
de: guai a noi, perchè peccammo. 

17. Però è fatto tristo lo nostro 
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cuore, però sono oscurati Li occhi 
nostri. 

18. Per lo monte di Sion Lo quale 
dispario, le volpi andarono a lui. 

19. E tu, Signore, sempre starai 
fermo, la tua sedia è eternale. 

20. Perchè ci dimenticherai in per- 
petuo, abbandonando noi per lungo 
tempo? 

21. Signore, convertici a te, con- 
vertiremoci : rinnova li nostri di co- 
m' eglino furono dal principio. 

22. Ha tu scacciasti noi, e sei adi- 
rato contro noi fortemente. 



IL CANTICO DE' CANTICI 



Capitolo Primo 

1. Bacimi col baciò della bocca sua: 
perocché meglio sono le mammelle 
tue che il vino, 

2. E rendono odore d'ottimi un- 
guenti, n nome tuo è olio sparso: 
però le fanciulle amano te. 

3. Tirami: dopo te correremo ne- 
gli odori delli tuoi unguenti. Il re 
mi menò negli cellarii suoi: noi esul- 
teremo e ci rallegreremo in le, ricor- 
dandoci delle mammelle tue sopra il 
vino: li diritti ti amano. 

4. Negra sono, ma formosa, o fi- 
gliuole di lerusalem; siccome li ta- 
bernacoli di Chedar, siccome le pelli 
di Salomone. 



5. Non considerate ch'io sia fosca, 
perchè il sole mi ha abbraciata : li 
figliuoli della madre mia combattero- 
no coiìtro a me, puosonmi guardia 
nella vigna: io non guardai La vi- 
gna mia. 

r>. Dimirii, tu che ama l'anima 
mia, dove pasci e dove giaci nel mez- 
zodì, acciò ch'io non cominci a vaga- 
bondare dietro alle gregge de' tuoi 
compagni. 

7. Se (u noi conosci , o bellissima 
ira le femmine, esci fuori, e va die- 
tro alla traccia delle tue gregge, e 
pasci li capretti tuoi a lato alli ta- 
bernacoli delli pastori. 

8 lo assomigliai le, o amica mia, 
alle cavaìk delli carri di Faraone. 

tì. Amica mia, le gote tue son bel- 
le siccome (jnelle della tortora: lo 
collo tuo è bello siccome l' ornamen- 
10 del pclto. 

IO. Noi ti faremo catenelle d'oro 
lavorato con virgole d'argento. 

tt. Quando il re era nel letto suo, 
il nardo mio diede il sm odore. 
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12 Fascetta di mirra è il diletto 
mio a me : egli dimorerà tra le mie 
mammelle. 

13. Uva di Cipro è il mio diletto 
a me nelle vigne di En-ghedi. 

li. Ecco, tu sei bella, amica mia, 
— ecco, tu sei bella : gli occhi tuoi 
sono di colomba. 

15. Ecco, tu sei bello, diletto mio, 
et adorno. Il letticciuolo nostro è 
fiorilo : 

\&. Le travi delle nostre case sono 
di cedro, li nostri palchi sono di ci- 
presso. 



Capitolo Secondo. 

1. lo sono il fiore del campo et il 
giglio della valle. 

2. Siccome il giglio tra le spine, 
cosi r amica mia tra le figliuole. 

3. Siccome il melo tra gli arbori 
delle selve, così è il diletto mio tra 
i figliuoli : sotto r ombra stm, eh* io 

3 
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desiderai, sedetti: et il frutto suo fu 
dolce allo gusto mio. 

4. Menommi nella cella sua yinaria, 
ordinoe in me caritade. 

5. Fornitemi dì fiori, et empietemi 
di pomi : però eh' io per amore iao- 
guisco. 

6. La sua mano sinistra sotto il 
mio capo , e la destra sua mi ab- 
bracci. 

7. Io vi scongiuro, o figliuole di 
lerusalem, per le capre e per li cer- 
vi delli campi, che voi non isdormen- 
tiate e che non facciate svegliare La 
mia diletta, infino eh' ella non vuole. 

8. La voce del diletto mio: egli vie- 
ne saltando su per li monti e trapas- 
sando li colli. 

9. Il mio diletto è simigliante al 
cerviatto et al capriolo. Ecco, ch'egli 
sta dopo il parete nostro, guardando 
per le finestre, mirando per li can- 
celli. 

10. Ecco, l'amato mio che mi fa- 
vella : Levati su tosto, amica mia, co- 
lomba mia, formosa mia, e vieni. 
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11. Perocché il verno è già passa- 
lo, e la piova se n'andò e partissi. 

12. Li fiori apparirono nella terra 
nostra, e il tempo di potare è venu- 
to: la voce della tortora si è udita 
nella terra nostra. 

13. Il fico mise li ficucci suoi, e le 
vigne fiorite diedono T odore suo: — 
levati su tosto, o amica mia, e vieni. 

14. Colomba mia, che stai nelli fo- 
rami delle pietre, nelle caverne delle 
rupi , mostrami la faccia tua : suoni 
la voce tua negli orecchi miei: la 
voce tua è dolce, e la faccia tua a- 
dorna. 

15. Pigliateci le picciolo volpi, le 
quali ci guastano le vigne: perocché 
fiorita è la nostra vigna. 

16. Il diletto mio è a me, et io 
sono a lui che pasce fra i gigli, 

18. Infino che il die finisca e Tom- 
bre della notte dechinino. Ritorna, o 
diletto mio : sii simile al cavriolo o 
al cerviatto su li monti di Beter. 
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Capitolo Terso. 



1. Nel mìo letlicciuolo, nelle notti, 
cercai colui che ranìma mia ama: cer- 
cai lui e noi trovai. 

2. Leverommi, e atlornierò la cit- 
tade: per ii borghi e per le piazze 
cercherò colui che T anima mia ama: 
cercai lui, e noi trovai. 

3. Le guardie che custodiscono la 
città mi trovarono. Io dissi loro : 
Or vedeste voi colui che V anima mia 
ama? 

4. E conciofossecosaché io un poco 
gli avessi trapassati, trovai colui il 
quale T anima mia ama: io il presi 
e noi lasciai, infino ch'io lo menai 
nella casa della madre mia e nella ca- 
mera di colei che mi generò. 

5. Io vi scongiuro, o figliuole di 
lerusalem, per le capre e per li cer- 
vi delli campi, che voi non isdormen- 
tiate né svegliate la diletta mia, infi- 
no ch'ella vuole dormire. 
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6. Chi è costei che sale per lo di- 
serto, siccome virgola di fumo dagli 
odori della mirra e dello incenso e 
di ciascuna polvere di profumiere? 

7. Ecco il letticciuolo di Salomone: 
sessanta forti uomini lo cerchiano , 
de' più forti d'Israel: 

8. Li quali lutti tengono le spade 
e sono dottissimi a guerra: la spada 
di ciascuno sta sopra il fianco suo per 
le paure della notte. 

9. Lettiera si fece Salomone di le- 
gno del Libano. 

10. E le sue colonne fece d'argen- 
to et il capezzale d' oro, e lo suo cie- 
lo fece di porpora : nel mezzo omel- 
ia dell'effigie di colei ch'egli ama tra 
le figliuole di lerusalem. 

11. Uscite fuori, o figliuole di Sion, 
e vedete il re nella corona, che il 
coronò la madre sua nel di del suo 
sposamento e nel di della letizia del 
cuore suo. 
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1. O/OK «<i u ìtala, unica mia. 
rome §«i ti t«^ ! ^ ocdii tuoi pa- 
loffo di coiomit^. iéxixà {^xeilo che Aae 
f^Uio. Li tool cifiL'i iùoa aircome 
f ref gè di c^pre cfae *nljmm dai moa- 
te di Calaad. 

2 Li tuoi deDti sodo SKcome greg- 
gp di pecore toiidate che Tennero dal 
fTU^zzMoio. ciascana eoo dae agnelli, 
f non è alcuna sterile tra esse. 

3. Li luoi labbri sodo siccome uaa 
hfmh di porpora : il parìare tao è 
«M^T. Siccome di melagrano son le 
tMo ^o{e. si^nw quello che dentro s^- 

4 11 collo tuo è siccome la torre 
i\y 0:»v^|o. 1.1 i\\u\e è edificata colli 
nìorli inillo srudi pendono da quella 
V} o}.nì nnn.ilura d'uomini forti. 

•N \ lue duo mammelle sono sie- 
ri^ ni e ilup fvif rirt/r»//i gemelli che pa- 

-«vno ^*/> f |ti|ìh . 
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6. Per in fino che il die se ne vada, 
e chininsi V ombre della notte. Io an- 
derò al monte della mirra et allo 
poggio dello incenso. 

7. Tutta sei bella, o amica mia, e 
macula non è in te. 

8. Vieni dal Libano, o sposa mia, 
vieni: riguarda dal capo del monte 
Amana, dalla cima del monte Senir e 
d'Herman, dai covaccioli de' leoni, 
dai monti de' pardi. 

9. Tu feristi il cuor mio, o sorella 
mia, sposa mia: tu feristi il cuore 
mio con uno de' tuoi occhi e con uno 
delli capelli del tuo collo. 

10. Come son belle le mammelle 
tue, sorella mia, o sposa mia! Le 
tue mammelle sono più belle che il 
vino, e l'odore degli unguenti tuoi si 
è sopra, tutti gli odori degli aromati. 

11. Cera col mele stillano le tue 
labbra, o sposa mia: mele e latte so- 
no sotto la lingua tua, e V odore delle 
tue vestimenta è siccome odore d'in- 
censo. 
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f S. sorella mia, o sposa mia, tu 
sei un orlo chiuso , ud orto chiuso , 
uoa fonte segnata. 

i3. Le tue pianticelle sono un pa- 
radiso di melagrani colli frutti delli 
pomi, di cipri coi nardo : 

14. Di nardo e dì zafferano, di cas- 
sia e di cinnamomo con gli alberi 
del Libano: di mirra e d*aloe e di 
tutti li primi aromati. 

45. fonte degli orti, o pozzo d'a- 
cque vive che discorrono impetuo- 
samente dal Libano ! 

i6. Vieni, o vento di tramontana, 
vieni , vento di mezzodì: spira 
per r orto mio, et abbondino li suoi 
aromati. 



Capitolo ^Into. 

i. Venga il diletto mio nell'orto 
suo, si ch'egli mangi il frutto delli 
suoi pomi. Vieni nell'orto mio, o so- 
rella mia, sposa mia: io colsi la 



mirra mia con gli aromati miei: io 
mangiai il favo mio coi mèle mio, 
bevei il mio vino col mio latte: — 
mangiate, o amici miei, bevete et ineb- 
brialevi, o carissimi. 

2. Io dormo, il cuor mio veglia: 
io odo la voce dell'amato mio, che 
picchia e dice: Aprimi, sorella mia, 
amica mia, colomba mia, immaculata 
mia : perocché il mio capo è pieno di 
rugiada, e li miei crespi capelli son 
pieni di gocciole della notte. 

3. Io mi spogliai la gonnella mia, 
come la vestiroe ? io mi lavai li 
piedi, come gli abbruttirò ? 

4. Il diletto mio mise la sua ma- 
no per lo buco, e 'l mio ventre tre- 
mò quand'egli mi toccoe. 

5. Io mi levai, per aprire al diletto 
mio: le mani mie distillarono mirra, 
e li miei diti son pieni di mirra e- 
lettissima. 

6. Io apersi l'uscio mio al diletto 
mio: et egli era disceso et era pas- 
sato. L'anima mia si è distrutta, sic- 
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come parlò lo diletto mio: io lo cer- 
cai, e DoL trovai: io lo chiamai, e 
non mi rispose. 

7. Trovaronmi le guardie che cir- 
cuivano la città: mi batterono e mi 
ferirono: mi tolsero il mantello mio 
le guardie delle mura. 

8. Io vi scongiuro, o figliuole di 
lerusalem, che se voi trovate Io di- 
letto mio, che voi gli dichiate eh' io 
languisco d'amore per lui. 

9. Quale è lo diletto tuo^ o bellissi- 
ma di tutte le femmine? quale è lo 
diletto tuo , che tu ci scongiurasti 
cosi? 

10. Lo diletto mio è candido e 
vermiglio, eletto di mille. 

11. Il suo capo è ottimo oro: h 
suoi capelli sono siccome le foglie 
delle palme, neri come corvo. 

12. Li suoi occhi sono siccome di 
colombe stanti sopra rivi d' acque, 
le quali sono lavale in latte, e seg- 
gono presso alli pienissimi fiumi. 

13. Le sue gote sono siccome ptr- 
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cole ajmle d'aromali: le sue labbia so- 
no gigli stillanti la prima mirra: 

14. Le mani sue, anelli dorati, pie- 
ne di giacinti : il suo ventre , avorio 
distinto di zaffiri: 

15. Le sue gambe, colonne di mar- 
mo, fondale sopra basi d' oro : la sua 
bellezza è siccome il Libano, splen- 
dida siccome i cedri: 

16. La sua gola è soavissima, et 
egli tutto desiderabile: — colale è lo 
diletto mio, e questo è l'amico mio, 
figliuole di lerusalem. 

17. Ove andoe il diletto tuo, o bel- 
lissima delle femmine? ove si volse 
egli lo diletto tuo, e cercheremlo 
teco? 



Capitolo Sesto. 

1. Il diletto mio scese nel suo orto 
airajuola degli aromati, acciocché la 
sua greggia sì pasca neir orto siw, et 
egli colga de' gigli. 



1. lo souo al diletto mio, et il mìo 
diifìno è a me . die pasce infra li 

R. Td «à bella, o amica mia, soa- 
vi i*A iidorDa siccome lerasalem : 
ifirriìiiif- rome schiera ordinata in 
niriiiiri. 

4. T:ilp fìi occìÀ taoi da me, pe- 
'•orrii fìfrli mi fanDO STolazzare: li 
tildi rsq^Va scirto siccome gregge di 
rjurf.. *?tif «sppaiTODO dì Galaad. 

;ì. Li isìo: óorìiì sono come gr^ge 
A nw.fi^.. ry.ìi^ TerifODo dal guazzalo* 
u. 4'!UbocKs A'»ii dje agnelli, e ninna 
t sìvrìH :vh )t»ro. 

f*. Sti.'Wtmf' \h corteccia della me- 
ìnfiii»;. ::s; >:''r» le gole tue senza 
onr»!'.* r.'tìi s. ^r 5. 

" X'^SNf: .;; >vì:' le rolline, e ottanta 
ì( riìurwu. if . e delle giovinette vi 

V Ir.;: { -y i\*]òml>A mìa, la per- 
fo*,ij; TT.u; / urji ^ì^i madre sua et 
^IcJi^ uiih snj» ft^r.ìiTÌoe: la videro le 
fifijtìCiie A >Ì4>rK e chìamaronla bea- 
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lissima: ie regine e le concubioe, e 
laudaronla. 

9. Chi è costei che esce fuori co- 
me i' aurora , bella come la luna , 
splendida come il sole, terribile co- 
me schiera di campo ordinata a bat- 
tairlia ? 

10. Io discesi nell'orto delle noci 
per vedere \\ pomi delle valli, e per 
guardare se la vigna era fiorita e 
germogliassono li meligranati. 

11. Io noi seppi: T anima mia si 
conturbò , perchè tu vai ad Ami- 
nadab. 

12. Ritorna, ritorna, o bella giovi- 
netta: ritorna, ritorna, sì che noi li 
veggiamo. 



Capitolo Settimo. 

1. Che vedrai tu in questa Sula- 
mitide, se non compagnie d'armali 
capi? Come sono belli li piedi tuoi 
nei lor calzamenli, o figliuola di prin- 
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cipe ! le giunture delle ttie cosce sono 
siccome gli ornamenti fabbricati per 
mano dello arteflce. 

2. Il bellico tuo ^ coppa tornita 
che mai ha bisogno di beveraggio : 
il luo venire è siccome uno monte 
di grano, attornato di gigli. 

3. Le lue mammelle sono siccome 
due capriolelli gemelli. 

4. Il luo collo è siccome torre 
d* avorio : gli occhi tuoi sicccome pi- 
scine in Hesbon , le quali sono nella 
porta di Bat-rabbim: la faccia tua 
siccome la torre del Libano, che guar- 
da contro a Damasco. 

5. Il tuo capo è siccome il monte 
Carmelo^ e li capelli del capo tuo 
siccome porpora di re posta nei 
palchi. 

6. Come sei bella, e come sei ador- 
na, carissima, fra tutte le delizie ! 

7. La tua statura è simìgliante alla 
palma, e le mammelle tue alli grap- 
poli d'uva. 
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8. Io dissi: Salirò in sulla palma, 
io piglierò li fratti saoi: e le tue 
mammelle saranno siccome grappoli 
di vite, e l' odore della tua bocca sic- 
come odore di pomi. 

9. La tua gola è siccome vino ot- 
timo, degno da bere dal diletto mio, 
e da ruminare alle labbra et alli den- 
ti suoi. 

10. Io al diletto mio mi volgo, et 
egli si volge a me. 

H. Vieni, o mio diletto, usciamo al 
campo, dimoriamo insieme nelle ville. 

12. La mattina andiamo alla vigna: 
veggiamo se la vigna ha fiori , e se 
li fiori partoriscono frutti, e se fiori- 
rono le melagranate: quivi ti darò 
le mammelle mìe. 

13. Le mandràgole diedero Todor 
suo , e nelle nostre porte tutti li po- 
mi: novelli e vecchi ti serbai, o amor 
mio. 
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i. Chi mi ti darae come fralel mio, 
poppante le mammelle della madre 
mia, sicché io ti trovi solo faorì e 
ti baci e niano mi dispregi? 

2. Io li piglierò per mano e mene- 
rotti nella casa della madre mia : ìtì 
mi ammaestrerai, e io ti darò un 
nappo di vino confetto et il mosto 
delle mie melagrane. 

3. La sua mano sinistra sotto il 
capo mio , e la sua diritta mi ab- 
bracci. 

4. lo vi scongiuro, o figliuole di 
lernsalem, che voi non destiate e non 
fate svegliare 1' amica mia infino che 
ella voglia. 

5. Chi è questa che ascende dal di- 
serio, abbondante in delicatezze , ap- 
poggiala sopra il diletto suo? Sotto 
I' albero del melo io ti sdormentai : 
tpiivi f\! violata quella che ti generò, 
\\\\\ fu rorrotla la madre tua. 



49 

li. l'oiinii per segnali; sopra il tao 
cuore e come segnale sopra lo brac- 
cio Ilio : perocché egli è forte l'amo- 
re come la morie, e dura siccome lo 
inferno l' invidia : le sue lampade sic- 
come lampade di fuoco e dì iiamma. 

7. Le molte acijuc non potranno 
|-.^gnere la caritade, né li fiumi co- 

riranno iiuella: se l'uomo darà tutta 

I sostanza della casa sua per giieita 

ntlettazione, quasi niente spregia lei. 

8. La nostra sorella é picciola e 
■non ha mammelle: che faremo noi a 
jnostra sorella, il die che di lei do- 

[vremo parlare? 

"e ò muro, facciamo sopra di 
' quello bertesche d'argento; se é uscio,- 
adorniaraolo con tavole di cedro. 

10. fo sono muro, e le mie mam- 
melle sono siccome torre: dacché mi 
son fatta dinanzi da lui come quella 
che trova pace. 

H. Vi fu una vigna in Baalhamon, 
et Pi la diede alli guardiani; 1' uomo 
reca per lo fruito di quella mille da- 
nari d'argento. 




t± Li miO! Titani t éasum da me. 
l&ile ùauan. ifam !:im4i . <^ dubneasto a 
noìocQ •:iie run^cj:'' i£ &^lt&>& «li essa. 

t].. Ili '^he oli-cdì Eiti^pi (CffKiL fili ami- 
dì t' 3»co(taaiy: ft^miiLÌi \à^vt la Toce 

14. Fm^gi. <i)> ifiMfitD* mio*, a sìmì- 
{ìiiaaza i& (anprà^ì^ «• di ceniatto, in 
9iiB i mKDoli (ìfegii ar^malL 
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12 8 la quale sie mossa 

12 21 e seccò il fiore, 

et il suo fiore 
cadde è la bel- 
lezza 

13 18 ogni dano perfetto 

si è di sopra, e 
di lassù vince 

15 17 se nel can vìnto in- 

tra noi verrà 

16 9 il quale premise 
19 19 contuch'elle 

23 6 dice: Dio 

25 18 orrecchie 



la quale si è mossa 
e seccò il fieno, 
et il suo fiore 
cadde, e la bel- 
lezza 

ogni dono perfet- 
to si è di sopra, 
e di lassi! viene 

se nel convento 
intra voi verrà 

il quale promise 

contuttoch* elle 

dice la Scrittura : 
Dio 

orecchie 
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AVVERTENZA 



Per quanto unja letterata una leg- 
genda sieno da reputarsi i parti più 
microscopici ed inconcludenti della 
penna e della stanìpa, pure noi sia- 
nno d' opinione che tanto questa let- 
tera diretta ad un Pontefice in tem- 
pi non troppo quieti e sereni, quan- 
to queste leggende religiose , at- 
tinenti a luoghi non troppo chiari 
nella patria istoria, saranno per es- 
sere di un qualche utile (sia pur 
tenue) ed alla storia e alla lingua 
ancora. Perchè Ofitsit leggende, ^th- 
ben d'anonimo scrittore, si riscontra- 



Ilo essere d' un sacerdote cfie scrive 
con tutto il sapore dell' aureo tre- 
cento in che vivea; e la Epistola 
è di poco posteriore, poiché ver- 
sione è del nostro celebre D. Giovan- 
ni Dassaniminiato, continuatore del- 
la Volgarizzazione de Morali di 
s. Gregorio Magno , ed autore della 
Versione inedita àe' Sermoni di s. 
Bernardo su la Cantica, e di quel- 
la pur inedita de' Rimedi contro 
Fortuna dall'originale latino del Pe- 
trarca. Don Giovanni nacque nel 
1363 in Firenze, quindi parlò e 
scrisse la lingua del trecento. 

Qualunque merito però od impor- 
tanza ravvisare si possa in queste 
coserelle, ci conforta il credere che 
al postutto non si vorrà tassarci di 
inopportuna e soverchia indulgenza, 
per averle tratte dalle tenebre, quan- 
do anche a rei più nocenti e meno 
degni di quesle si vede tutto di com- 



mutata o diminuita la pena da su- 
birsi nelle tenebre, traslocandoli a 
consumarla nella piena luce. 

Del resto il nostro compito lo ab- 
biamo procurato a seconda di no- 
stre forze e di quanto adoprano e 
prescrivono i moderni filologi : omet- 
tendo anzi anche quelle notarelle 
filologiche che poco giovano e meno 
interessano a'iettori popolari, e nien- 
te agli studiosi di nostra favella; 
per i quali, poi in fondo, sono qua- 
si esclusivamente edite , apprezzate, 
lette e valutate queste produzioni. 

Dal Monastero degli Angeli di Firenze, a' 
di 10 Maggio, 1863. 

D. G. STOLFI 

MONVnO CAMALDOLESE. 



-«-«<o->»j 



Epistola in volgare, che mestere Al- 
berto di Pepo it Antonio degli Albi- 
zi da Firenze mandò in gramntica 
a papa Martino quinto, quando fv 
eletto, Volgarezata per Frate Gio- 
vanni Dasaminiato Romito in Santa 
Maria degli Agnoli, 

(Cod. Magliabtfcbiaoo , Palcb. I, N. 702. ) 



Beatissimo e Santissimo in Cristo, 
Padre e Signore, poi che l'altissimo 
Iddio soblimóe la tua Beatitudine al- 
l' altezza della postolica degnitade , 
|con] la mente e Tanimo mio infino 
ad ora continovamente sono stato in 
dubbio; però che, avendo io voglia 
di scrivervi alcuna cosa; dall'una par- 
te la grandezza della vostra nmanitade 
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e mansueludine mi sospignevuno < 
scrivere; e dall'altra la pocbeza del* 
mio iiigegno e la ignoranza eli' i 
gnosco essere in me, mi rilragono 
la mano dalla peana: imperò ch'i 
lemeva che, giugaendo la mia letlerd 
alla porta dell' acatissima voslra ( 
cellenzia, non venisse a cadere in prB 
cipizio ruvlna. E per eh' i( 
a me è nolo e chiaro quanle e qaa& 
cose siano necessarie a chi hàe a par^l 
lare cose alle a' suoi sopriorì; e spe- 
zialmente dove il cauto scrillore vede 
essere Tondanienti sodi d'alta pruden- 
zia ed eloquenzia singulare, come i 
me e a tutti gli uomini è etiiarog^ 
che sono apresso alla Ina santitad^l 
Onde , guarda in che contrarielade io 
sono lungo tempo dibattuto; dall'una 
parte io era sollecitato dallo sprone 
dell' andare innanzi ; dall' altra il freno 
ritardava I' empito dell'andare più ol- 
tre. Ma finalmente la prima parte dello 
scrivere mi vinse, solo e per niuty 
altra cagione che per la fidanza ch*i( 



li co- 
lono 

h'io,^^ 
tteri^^^l 

par^.^^ 
"pe- 
ìde 

iM 



li 

ho dalla tua mansuetudine e uraanita- 
de prodotta; nelle quali virtudi l'oni- 
potente Iddio infino ad ora non hàe 
dato ad alcuno uomo vivente tanta 
simile grazia, come a te. E per- 
tanto io comincerò a dire quello ch'io 
aveva conceputo di dire neir animo. 
E tue colla tua usata benignitade e 
grazia riceverai quello, che con ogni 
debita riverenzia e divozione io ti 
scrivo; e se tu ci vedrai alcune pa- 
role discordanti e sconce, le quali 
san/a dubbio saranno molte, io ti prie- 
go eh' a quelle tali la tua santitade 
trapassi colle orecchie sorde 

Santissimo Padre! se tue (i) con 
grande diligenzia consideri il peso eh' 
èe stato posto sopra alla vostre spalle, 
voi troverrelo eh' egli è molto più 
grave; e più importuno peso v'è stato 
posto addosso che quello che fu posto 

(1) Fu stile de^rlt antichi (anche secondo 
l'avviso del Professore Nannucci) di usare, 
con gli aUi personaggi, il tu ed il voi prò. 
miscuamente ne) medesimo discorso, come 
si vede usato in questa lettera. 
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ad Attalante , sopra le cui spalle , se- 
condo le favole degli antichi poeti , fu 
posto il cielo per sostenerlo. E , ben- 
ché la santa madre Eclesia la quale 
è stata divisa, già fa anni quaranta o 
circa, ti sia venuta nelle tue mani uni- 
ta, e integrata per la grazia e spira- 
zione dello Spirito Issauto; non pen- 
sare però chft sia bisogno poc^ indu- 
stria e sollecitudine a bene e salutife- 
ramente governarla e reggerla in pa- 
ce; imperciò che per gii disordini di 
coloro che l'hanno male retta, ed 
hanno auto nelle mani loro lo domi- 
nio d'essa, mentre che è durata la 
cisma , tanti e tali inconvenienti sono 
nati e cresciuti , che malagevolissima 
cosa fìa da lei isbarbare le maladet- 
te e riprovate consuetudine , che 
hanno messo radici ne' cuori degli 
scellerati uomini ; e apfesso purgare 
e mondare in qualche modo le brutte 
macchie che hanno offuscate le 'nte- 
rìora delli uomini, e spezialmente de' 
corligiani, coll'ordine quasi da non 



potersi mai levare via. \\ iioun'è que- 
sto maraviglia ; però che come ( e 
stalo è apresso Vergilio poeta ) lo di- 
scendere nello inferno è agevole , ma 
lo ritornare su e il giugnere alle pani 
di sopra, è grande opera e fatica assai. 
Ma , se colla tua circuspeccione tu di- 
rizerai l' occhio della caritade e della 
correzione a levare via gli errori in- 
tìno a ora, che in essi molte cose 
sanza dubbio saranno corrette; mol- 
te ne saranno dalle radici sbarbale; 
molte si conduceranno non con tanti 
disonesti modi né con infamia tanto 
scoperta ; dico nella santa Chiesa di 
Dio, la quale fu fondata in su la ce- 
nere e in Su 'I sangue de' santi Con- 
fessori e Martiri e Vergini. In te stan- 
no ornai tutte queste cose, nelle tue 
mani sono poste. Questa navicella di 
santo Piero , la quale è stata in erro- 
re (1) tanto tempo; e ancora è per- 
cossa dair onde del mare e dagli sco- 

(1) Intendi; e slata o andata errante, or 
ffuk , or là. 
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t;]j . aspetta di ritrovare la via diritti 
to' remi e colle vele dagli ordinamei 
ti della tua Saiitilade ; il quale se' stai 
posto per suo vero governalore e ii 
Ghiere, acciò eh' essa navicella tu poss 
conducere alla patria celestiale, con 
prospero vento e Iranquillu mare, il 
carico ch'ella porta, cioè e chcricì^ 
suoi. Io aveva diliberalo d'esaniìnan 
in questa lettera parlìcularmente mo^ 
te cose sopni quello, che io ho i 
generalmente toccalo; ma perchè S| 
se volle occorrono agli uomioì alce 
ne cose, le quali piii oiiestameutal 
più saviamente si trapassano 
silenzio eh' elle non si scrivono; 
diliberato e veduto , che bastano p 
lo presente le cose già dette. kìA 
tra volta a hocca diròe alla vostr^ 
Sanlitade parti cularmenle e diffusìi 
mente , se iu avrd luogo e tem^ 
pò, ijuello che a me pare dello Stai 
della Saula Madre Eclesia , e quell^ 
che m'è paruto inGno ad ora da anm 
venti cinque in qua, che io con soni 



iiKi divuziodt; ti ludo lio servilo alluiil- 
liienle come segretario ;i qaatlro soni- 
mi ponleSd passati. Pure tic m'è pa- 
rato di passare con silenzio si falla 
cosa delestabilp. , fra le mille migliaiu 
(ielle sconce, la quale vi priego e scou- 
Kìuro che sempre sia vostro cuore e 
inciJle, cioè; con singulare amore e 
sagace sollecitudine voi siale allento, 
l'oro e l'ariento, lo quale lo savio 
uomo meno stima ciie niuna altra cosa, 
non abbiami più luogo che le virtudi 
nel couferire de' Beoefizii. E, che gli 
uomini vilissimi e aggetti non siauo 
messi innanzi agli uomini istudiosi e 
vertuosi, per mezzanitade dell'ambizio- 
ne e avarizia di coloro che fanno que- 
sti tali mercati; imperò che oonn'è al- 
cuna cosa che con tanta infamia e hrul- 
lura vituperi e confonda la Santa Chie- 
sa militante, quanto è vedere i buoni 
vilipendere e mettere a basso, e gli 
uomini pessimi e poltroni levargli in 
n'alio per mezo della pecunia, della 
quale rirenderia niuna cosa si può 
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i savi Olosofi co loro soUiglieza tro- 
varono e ordinarono conlra alla ma- 
lizia e la forza de* veleni ; perchè la 
malvagli ade di questi veleni e di si- 
mile baratterìa è più aguta e più pos- 
sente di tutte le forze dell* erbe e 
delle pietre. Et acciò che quelle cose 
eh' io ho dette ed altre infinite , so- 
pra le quali Iddio per sua misericor- 
dia t*ha posto, si possino più pre- 
stamente e più agevolmente riducere 
in tutto od in parte alla via della 
salute, è di bisogno e di somma ni- 
cissitade, che la vostra Santitade quan- 
to più commodamente e più presto si 
può fare, ritorniate alla città Santa: 
imperò che secondo che noi abbiamo 
per consiglio dagli antichi, nello in- 
dugiare possono correre molti peri- 
coli, secondo quello detto del Petrarca, 
poeta nobilissimo nella sua boccolica; 
il quale fu servidore ed eccellentis- 
simo banditore della tua gentilissima 
schiatta de' Colonnesi, dove disse: pi- 
glia tosto partito, però che lo indù- 
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giù knlo fa sf.mpre cagiono di nuovi 
'pericoli. Kt il tuo animo debba a que- 
sto essere prontissimo e appareditalo : 
però cti'io Ti chiamo alla patria vo- 
stra e alla sedia di Santo Piero; la 
quale sedia, bench' dia sia dovunque 
fìa il Sommo e vero Pontelice, eziari-' 
dio se fosse ad Agobbio, come Gi- 
rolamo io II' una sua epistola pone : 
niente dimeno più'sautamentt; e più 
onorevoleraente isla a Roma die al- 
trove. A questo ti inducano la eccel- 
' lenzia e la reverenzia della dttade, 
le quale ha geuerato tali e tanti eil- 
laditii, quanti e quali gli libri degli 
auDuati dimostrano essere stati famosi 
si in fatti d'arme, come i[i »apieii- 
zia ed in buoni essempri. Che però , 
secondo che dicono gli storiografi 
quasi tutto il mondo, come tributa- 
rio, fu sotto posto allo 'mperio dei 
Romani. Apresso, a questo li deb- 
bono inducere più sìngulareraente e 
I piji chiaramente iutiuite cose divo- 
I tissime e notabili; le quali, nel prin- 
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cipio della fede Gesù Cristo T Allis- 
siroo Wdio mostrò^ nella vostra cit- 
tade; imperò che così le storie sanie 
come quelle de' pagani , manifesta- 
mente dimostrano quanti miracoli , 
quanti martiri, quanta effusione di 
sangue degli innocenti, quanti buoni 
essempli, quanto fondamento e fer- 
uiamento df^lla nostra fede sono stali 
nella vostra cittade di Roma. Veni- 
tene addunque alla vostra patria, la 
quale continovamenle ti domanda; 
venitene a Roma , la quale come ma- 
dre purissima disidera di tenere voi 
nelle sue braccia e nel suo gremio; 
però ch'ella già pensa, sotto la vo- 
stra ombra e sotto la vostra pru- 
denzia, almeno in parte ricoverare 
gli onori e la fama perduta. Veiùte 
ancora alla voslra nolrice; la quale 
ingeneròe e nolricòe voi. E, lasciando 
slare tutti gli altri paesi e province, 
sola Roma vi sia presentata contino- 
vamenle nel vostro cuore. Roma vi 
sia stella inimontana in lutti i vostri 
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viaggi, di mare e di terra; Roma vi 
sia centro nel cerchio; Roma vi sia 
specchio , nel quale voi veggiate ' la 
trionfante e militante Chiesa di Dio, 
e tutti gli ordini che a lei s'appar- 
tengono. E , se altri pensieri o stimoli; 
spignessono o movessono il vostro 
cuore per conducere voi in altro 
luoco, cacciategli via dal vostro sen- 
timento; imperò che, se voi segui- 
terete quegli pensieri, lo vostro in- 
telletto e il vostro animo si troverrà 
mosso da quegli, come da sogni, con 
vano e disutile partimento. A me è 
parulo utile e necessario toccare que- 
sta piccola particella della vostra ve- 
nuta a Roma, perchè la fama vola 
per tutto, che voi pensate d'andare 
più tosto in n'altro paese, che a Roma ; 
del quale pensiere,.niuna cos^ si po- 
trebbe immaginare più contraria alla 
salute ed alla forteficazione della santa 
Chiesa ; la quale lungo tempo è stata 
inferma, et ora pareva dovere risor- 
gere per la santissima unione al pre- 




sente Tutta. U sunlo P;i(ire ! lu Ci debbi 
degnarn d' udire ed intenderla , ehe 
lutti gli Italiani d'uno animo, d'uno 
afFeilo, d'una divozione disiderano 
d' arere e tenere la vostra Beatila- 
dine, come sua figliuola singulare; e 
spezialmeuie l' inclito e magnifico po- 
polo de' Romani, fra gli altri, v'a 
spetta con somma allegrezza e gaii 
dìo; perà che, essendo stalo lungo 
tempo vessato ed inlornealo da in- 
numerabili angosce, quasi morendo, 
appena tiene el fiato. E però, per la 
vostra presenzia di ripigliare perpe- 
tua sanitade arrogere' a questo, che 
t'aspettano le reliquie de' Santi e delle 
Sante che sono in Roma ; il cui onore 
e riverenzia quasi aspetta, pe' pec- 
cati commessi e per le cagioni dette. 
Gii quah tutti onori, sanza fallo, ra- 
quisterà Roma, con mirabile divozione, 
quando voi sarete venuto. Apresso, 
voi aspellano l' aque del Tevere le 
quali per lo tempo antico signoreg- 
giarono tulle I' aque dei mondo colle 
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sue insegne vittoriose ; voi aspettano 
le molte rovine della vostra cittade ; 
le quali sono sempre apparecchiate 
a crescere per vÈnti molli e. aque 
impetuose, se voi non veoite; e le 
quali saranno rifalle e ricomperate 
sotto l'omltra delle vosire alie. Et 
acciò che io conchiuda in n' una pa- 
rola molte cose e faccia fine a que- 
sta pistola; voi siete aspettato a Roma 
non solamente dagli italiani e da' Ro- 
mani, ma da tulli quegli che tianno 
reverenzia a! venerabile nome di Cri- 
sto; dìsideraudo , che la tua Santìtade 
provega per lo santissimo giubileo 
alla salute delle loro anime. Questo 
medesimo domanda e chiama Roma 
capo del mondo e delle ciltadi ; però 
che ninna cosa è tanto teneramente 
Jìlta nel cuore suo, quanto potere 
rivedere il frutto delle sue interiora, 
cioè voi suo cittadino, nelle sue pro- 
prie case; la quale cosa non si può 
più agevolmente fare per alcuna altra 
via, che per publicare e largire che 
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si faccia questo desideralo e san- 
tissimo giubileo. Apresso la vostra 
Santitade debba, come è dì nicissi- 
tade , concedere liberalmente il det- 
to giubileo alla maggior parte de' fe- 
deli cristiani per loro consolazione, 
tranquillitade e pace. E niente nuoce, 
e ancora ninno puote calognare in 
contrario a questa concessione; che 
il giubiliio per sé medesimo s' in- 
tende essere nel mille quatro cento, 
secondo Y antiche Costituzioni e or- 
dinazioni della Santa Chiesa; però 
che molte nazioni e molti paesi non 
poterono andare a Roma al detto ge- 
nerale giubbileo per lo scisma che 
in quel tempo aspramente durava, 
siccome furono i Franceschi, Spa- 
gnuoli. Catalani e tutte l'altre na- 
zioni, le quali vivevano sotto l'ub- 
bidienzia degli oltramontani ; all' a- 
nime de' quali la tua santitade , deb- 
ba provedere sanza dubbio ora in 
questa santissima unione ; acciò che 
come lo scisma per la grazia dello 
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Spirito Santo è levalo via dalla fac- 
cia della Santa Chiesa generalmente'; 
cosi i peccati per pielade e per mi- 
sericordia siano cassali e levati da 
tutte le menti de cristiani universal- 
mente. La qual cosa dovendo vedere 
Roma, e ponendo in terra le ginoc- 
chia e levando le mani al cielo per 
lodare il Criatore di tutte le cose, 
possi dire queste parole : Questo Mar- 
tino veramente è della greggm e fa- 
miglia mia. Ma per ora Roma me- 
desima, vedendo quello eh' io vi scri- 
vo per questa lettera, non vi scrive 
altro, se non ch'ella dice alla vostra 
Sanlitade quello che dice Ovidio nella 
sua pistola, cioè: a me, non voglio 
io che tu alcuna cosa risponda; ma 
tu medesimo ne vieni qua. 

Florentiae die quarta Martii mille 
qualro cento dicessette. 

Finita la pistola che messere Al- 
berto degli Albizi mandò a Costanza :ì 
papa Martino quinto. Deo gratias. 
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LKGGENDV d alarne apparizioni della 
B. V. Maria a due fanciulli di San 
Giovanni in Val d' Arno di Sopra, 

(Cod. Maglìab. CI XX. 958. Var. A.) 



Venite e udite, genti, la grande 
misericordia e la visibile aparizione, 
che fece la grolios!a Madre di Dio nel 
Val d' Arno di Sopra nel mgggxlvi, 
un anno inanzi che si cominciasse 
la grande e crudele mortalità. Gio- 
vanni Grimaldi Fortini del populo di 
San Niccolò del Terraio, il quale oggi 
dimora nel Castello San Giovanni con 
una sua sirocchia chiamala Benedetta 
di sette anni , e Giovanni aveva nove, 
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guardava una sua vii;iia poslii alle 
prese del Terraio ad) qualordicì di 
Settembre, Vegoendo l'ora della sesia, 
comiuciò a piovere, e vogliendo Gio- 
vanni fagire e uscire fuori della vi- 
gna, sentissi con grande leggiereza e 
velocilà menare Tnori della vigna . e 
giungendo a una via eh' è posta fuori 
a un lìumicello chiamato Scuragao, 
vide sedere coli' uno piede iscalzo una 
bella donna vestita di bianco, la quale 
gh parlò e disse: Vieni qua, figliuolo 
mio, e toccandogli la gota colla sua 
mano, disse: vuo'tu delle mie cose? 
E -que' rispose: madonna si. Allora 
la Reina di misericordia si trasse, 
[con] la mano di solto il mantello , 
cinquanta noci molto grandi, e disse; 
te schiacciale e manicale; e facdendo 
ciò, disse la donna: da'ne una alla 
tua sirocchia ; e cosi fece. Le noci 
non erano fatte come le nostre; im- 
perdò che norme aveano alcuno me- 
zule, e none aveano sapore come le 
noslre; ma vie pid soavi e dolci. Ma 
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In fanciulla non vedca l;i donna :im- 
perció eh' una piccola nuvola bianca 
bassa le stava dinanzi, ma be' la sen- 
tiva favellare col suo fratello. E 
quando ebono mangiale le delle noci, 
la donna disse al fanciullo: che si 
baliesse e dicesse alla gente cbe fa- 
cesse il somigliante: acciò che fugan 
l'ira del mio Qgliuolo; e all'uscita 
di questo mese io tornerò qui a te , 
e darotli delle mie cose. E delle que- 
sle parole, la donna ispar); e questi 
due fanciulli sì spogliarono dalle cin- 
tola in su, e cominciaroiisi a battere; e 
la ({ente gli domandava, perche faceva- 
no questo: e que' rispondevano: una 
donna vestila di bianco ci disse, che 
noi ci battessimo e dicessimo alla gen- 
ie che facesse il simigliante, se e' vo- 
lessono iscampare l' ira del suo (i- 
gliuolo. Allora tutta la genie si comin- 
ciò a battere dando fede alle parole 
loio, perla grazia e virtù cfi' aveano 
ricevute nel mangiare di quelle noci 
del paradiso Icrreslo; siccliè ogni per- 
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sona piaiigea con fervore, non so- 
lamente gli uoineni, ma anche le don- 
ne si cominciarono a battere; e tutti 
i populi di Val d' Arno vi trassono 
al predetto luogo, colle croci e co' 
preti facevano divole procissioni. Nel 
qua! luogo si sentiva odore di gran- 
de soaviiade; sicché ben potea com- 
prendere ognuno che quivi era stata 
la Donna d' ogni odorifera virlude ; 
e non solamente l'aire era piena del 
celestiale odore, ma eziandio la terra, 
ov' era seduta, era di tanta soavità e 
zuccherato sapore, che molli ne ma- 
nicavano con grande disiderio, none 
nbiendo al postutto sapore di terra. 
Facciendo i populi subito una capan- 
na sopra il detto luogo, e aspettan- 
do la ritornala della Donna, siccome 
avea promesso al fanciullo, dì e notte 
istavano in orazione, e vegnendo la 
notte di calendi ottobre, grandissima 
moltitudine d'uomini e di donne vi 
Irassoiio per vedere la Vergine Maria 
icina del Cielo. Ma tanta grolia non 
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vogliendo Iddio mostrare a tulla geli- 
le , venne quasi nella meza notte un' 
aqua , la quale cacciò molta gente per 
quelle castellaci quali già disperati della 
tornata sua , molestati dall' aqua, quasi 
increduli si ritornarono a casa , e solo 
ventitre, tra donne e uomeni, furono 
quegli soli da Dio riserbati in quella 
capanna. E aspettando costoro con fede 
la reina del Cielo , fu subito uno di 
loro [che] guardando fuori , vide una 
luce e chiaro sprendore; alla quale 
luce tutti uscirono fuori, e guardan- 
do sopra la capanna , vidono uno tro- 
no con moltitudine d' angioli d' intor- 
no ; e del trono usciva una luce , la 
quale alluminava bene otto miglia d'in- 
torno, e pareva di chiaro. Nel detto 
trono vidono chiaramente una cele- 
stiale donna, la quale era tanto ri- 
sprendente che tutta l'aire e la terra 
illuminava. Allora tutti si comincia- 
rono a battere e a chiamare miseri- 
cordia; e cosi stettono ivi a guatar- 
la per ispazio d' un' ora. E non es- 
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sellilo il fanciullo presenle, alcuni si 
mossono e andaron per lui a casa , e 
tornando con esso, la donna era già 
isparita; per la cui partenza rimaso- 
no costoro in profondissima notte e 
scurissima e tempestosa e piena di 
baleni e di tuoni. E vogliendo costo- 
ro, pello fervore e amore che gli co- 
strigeva, manifestare questa cosa, non 
potevano uscire fuori della capanna 
per lo scuro tempo che gli impedi- 
va; ma non potendo più aspettare, 
con gran fervore uscirono fuori. En- 
trando nella scurissima notte, subito 
vidono in terra tre carboni di fuoco 
lucentissimo , i quali alluminavano 
tutta la via, presso l'uno all'altro, 
e giugnendo al primo , voUolo piglia- 
re, ma quegli saltò di là dagli altri 
carboni ; e cosi s' andavano mutando 
insino che giunsono a là Terra Nuova, 
battendosi. Erano i carboni di gran- 
dezza d'uova d'oca, e picchiando la 
porla, fu loro aperta; e intrando den- 
tro, manifestarono come aviano ve- 
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duta la reina del Cielo; per la quale 
cosa il castello si leva , e lutti si co- 
minciarono a battere co loro insieme. 
E, facciendosi dì, tutta la gente del 
paese corse al santo luogo con gran- 
de divozione, udendo la testimonian- 
za di ventitre persone; e intanto creb- 
be la devozione, che in quel luogo 
fèciono imantanente uno bello orato- 
rio di pietre, e cominciòvisi a fare 
inamerabili miracoli. I fanciulli, a cui 
aparve la Vergine Maria di prima, 
ancora infìno al di d' oggi vivono, e 
sono in matrimonio ciascuno; anni 
Domìni mille trecento cinquantuno. E 
di quegli ventitre, che vidono la Donna 
del cielo, ancora ne viveano, i quali 
dìdeno queste cose a chi le volea 
udire. 



il. 



Fu una donna cieca, la quale ve- 
gnendo al sopradetto luogo, promise 
alla Vergine Maria eh' ella starebbe 



laulo ginocchione dinanzi a lei , se la 
liberasse, ch'ella arderebbe tre can- 
dele minute. Tana dopo l'altra. E 
cosi nella sempricilà sua, pregando 
la Donna co molta divozione, inanzi 
ch'ardesse la prima fu alluminata: e 
io questo vidi, ch'era presente, e fui 
il primo prete di quella chiesa. Per 
la quale cosa ringraziando Iddio e la 
sua Madre, ritornossi a casa sua sana. 
Tanti miracoh vi si feciono, vagen- 
te me, che a volerh inarrare, sareb- 
be il libro grande. E io vi voglio inar- 
rare come in altro luogo la Vergine 
Maria si dimostrò nel predetto Val 
d' Arno. 

III. 

Venti anni, o in quello torno, sono 
passati inanzi a questa sopradetta apa- 
rizione; e fu per questo modo. Pe- 
truccio da Moro, abiendo odio mor- 
tale, aveva mollo in divozione la Ver- 
gine Maria; e sempre digiunava il sa- 
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baio a sua reverenzia. Costui andan- 
do uno sabato a visitare uno suo luo- 
go, vide una donna vestita di bianco, 
in su 'n uno cancello, sotto V ombra 
d'uno ulivo, il quale era Tuna delle 
colonne del cancello; e passando Pe- 
truccio per la via , ella il chiamò e 
disse: fa pace co' nemici tuoi per mio 
amore, e priega il popolo tuo che 
vada a procissione , e tu sia il prin- 
cipale che porti la croce. E que'ri- 
spuose: che segnale darò io loro, che 
mi credano? e quella rispuose: quan- 
do tornerai qui, tutte queste ulive 
acerbe saranno mature. E Petruccio 
subito mutalo in uno altro uomo , co- 
minciò co mirabile fervore a dire ai 
populo ciò ch'avea udito dalla Ver- 
gine Maria; per la quale cosa tutto il 
paese trasse al luogo dello ulivo e 
trovarono l'ulive tutte mature; per 
la quale cosa tutto il paese crebbe la 
divozione, ch'eglino v'edificarono uno 
bello oratorio; e tanli miracoh vi si 
feciono, che sono innumerabili. 
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LEGGENDA d altra apparizione della 
B. Vergine ad una (emina di Stia, 
in Casentino, sua detota, ma pecca- 
trice ** concubina d'uno amoglìato. 



Nelle parli del CaseiitiDo fu uno 
uomo il quale per conforto del dia- 
volo ioamorò d'uua giovane, la quale 
era divota della Vergine Maria , e a 
suo onore e riverenzia, digiunava sem- 
pre il sat)ato; e, abiendo costui mo- 
glie, teneva costei per amica, della 
quale egli ebbe parecchi figliuoli. Co- 
stei , avegna che fosse in questo pec- 
cato, nqndirneno spesse volle se ne 
dolca; e, quando alcuno vi capitava, 
diceva: costei è la donna sua, mo- 
strando queir altra donna. Ebbe co- 
stei molle tentazioni di lasciare il sa- 
bato; imperocché spesse voile il de- 
monio le diceva nel cuore: che li 
vale questo digiuno da poi che tu stai 
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in questo peccalo? Ma ella pur vin- 
se la tentazione e mai non volle la- 
sciare. Ora, stando costei gran tempo 
in questo peccato, vennele voglia di 
fare alcuno bene e cessare di questo 
peccato; e, fatto ch'ebbe una volta il 
carnasciale, andò a Firenze e confes- 
sòssi da' frati minori. Il quale confes- 
serò, udendo la moltitudine de' suoi 
gravi peccati come stava a posta d'uno 
uomo amogliato, temette fortemente, 
e non sapea che si fare; ma pure 
alla perfine T asolvette a cautela. E la 
donna, presa la penitenzia, comin- 
ciò a visitare le chiese, pregando la 
Vergine Maria che le desse grazia 
eh' ella cessasse di quello peccato ; e 
stavasi in Firenze e faceva la quaresi- 
ma in essa città. Ma 'l nemico di Dio , 
temendo di non perderla, infiamò il 
suo amico, e comosse ch'andasse a 
cercare per lei; e, dopo molti di, la 
trovò in una chiesa che orava; e tanto 
la lusingò , dicendo : che s' ella non 
tornasse , eh' egli s' impiccherebbe ; 



•io 

e tarilo le seppe dire , che la giovane 
n'andò a lui. E, tornata che fu a 
casa, andò coli* altre donne a visitare 
la imagine della Vergine Maria , la 
quale è nella pieve di Stia; e vo- 
gliendo ella entrare in chiesa, parve 
che le fosse detto dalla sua coscien- 
zia: come vai tu alla Vergine Maria, 
che raai non hai fatto altro che male? 
Come potrai tu levare gli occhi a lei, 
come le puoti tu chiedere nulla; or 
che le dirai ? E confusa per queste 
parole , vergognandosi d' andare di- 
nanzi alla reina, andossene in un'al- 
tra parte della chiesa , e co mollo do- 
lore cominciò a piagnere e a ispar- 
gere grande abondanza di lagrime; e 
non ardi d'andare allo figura, ma tor- 
nossi co l'altre molto dolorosa. Ed 
ecco la notte vegnente la Reina di 
misericordia l' aparve in visione, e 
disse: come fosti tanto rea, jnisera 
peccatrice! che tu non visitasti la mia 
imagine, come feciono le tue compa- 
Line? E riprendendola aspramente, la 
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donna peccatrice rispuose: Madonna, 
per eh' io sono grande peccatrice, ed 
ho fatti tanti mali , eh' io non ardii 
di venire inanzi. Allora la reina la 
pigliò per la mano, e menòlla al suo 
figliuolo, il quale sedea con grande 
grolia in su una sedia. E 1 Signore 
la ricevette nelle braccia: e messe 
ch'ebbe le mani sue in quelle di Cri- 
sto, la- peccatrice si destò tutta con- 
>^ fortata e consolata : e cosi fu poi buo- 
na donna. Amen, Amen. 



Non si debba tacere ancora come la 
Vergine Maria fece la badia di Mon- 
tepiano a sua riverenza , che si 
chiama Santa Maria da Monte- 
piano. 



Stando uno romito in questa alpe 
scura, il quale aveva nome frate Pie- 
ro, lungo tempo a fare penitenzìa, 
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ed era già mollo vecchio e aveva 
grande devozione nella Vergine Ma- 
ria ; uno de' conti Alberti da Mango- 
ne andando con sua compagnia a cac- 
ciare presso al luogo dove stava il 
romito, una lepre si levò, e fuggen- 
do dinanzi a' cacciatori e a' cani, ven- 
ne per caso che (e 'l romito era fuori 
della cella sua ) questa lepre se n* an- 
dò sotto a' panni del romito ; e quasi 
tutti i cacciatori vidono questo , e 
niuno de' cani non si potea aprossi- 
mare allato al romito; e questo fu 
il primo miracolo che si vide in lui. 



II. 



Il secondo fu : che giugnendo il 
conte , domandò quel ch'era della le- 
pre, fu risposto ch'ella era sotto e 
panni del romito; disse allora il con- 
te: tanto puote essere vero, quanto 
potrebbe essere quello albero in su 
'I mio cavallo. E '1 conte era già sceso 
del cavallo, e detto questo, subito 
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per divina potenzia quello albore gran- 
dissimo aparve sopra alla sella del 
cavallo del conte. E, vedendo lutti 
questo miracolo , el romito chiese di 
grazia al conte , che lasciasse andare , 
la lepre, via. Allora disse il conte che 
era contento. Allora quello albero si 
ritornò nel luogo suo, e 'l romito 
mandò la lepre; e ninno fu ardito, 
né cacciatore né cane, d'andarle dietro. 

III. 

Il terzo miracolo fu : che 'I conte, 
avendo gran sete, che gli era man- 
calo i fiaschetti del vino , disse il con- 
te al romito di Dio : noi abiamo una 
gran sete, preghianvi che ci diate uno 
poco di vino per bere. Rispuose '1 
romito: volentieri vi darei bere, ma 
io non ho altro che aqua. Rispose il 
conte: dacci, almeno, dell' aqua della 
tua fonie; e U romito tolse il vaso 
e luffòllo nella fonte, e poi vi fece 
suso il segno della santa croce , e die- 
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delo al colile die bevesse. Iddio eofi- 
verti quella j joa in ^ioo per li me- 
riti del roiDilo. (Juaodo il coole^ colla 
compagnia, as^^aggiarono di questo be- 
veraggio, molto si maravigliaroDO . 
r, v<5lo il vaso, il conte ancora gli 
fece chiedere an allro vaso di vino. 
e disse a uno suo famiglio; guarda 
bene e po'mente, se questo romito 
attigne alta fonte, o alla botte. E 1 
famiglio gli andò di dietro, e vide 
ch'egli atinse dell' aqua della fonte, 
come prima, e fecevi suso il segno 
della croce, e diella al famiglio; e 
cosi per divina potenzia si converti 
quella aqua in vino due volte. E ve- 
dendo questo miracolo il conte, eia 
compagnia sua tanto eccellente mini- 
sterio, il conte e la compagnia s'in- 
ginocchiarono lutti dinanzi al romi- 
to. Il conte disse: amico, e santo 
di Dio, piacciali di fare uno moni- 
stero ;i riverenzia del Salvatore e della 
Vergine iMaria in questa alpe; e ioti 
promelto, che del mio patrimonio ti 
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(laro in questa alpe laiilo lerreno , 
quanto potrai cercare uno dì con uno 
asino. Acconsentì il romito, e fece 
questa cerca , e puosevi i termini 
grandissimi di pietra; e quando fu 
in su '1 monte molto alto, li venne 
sete grande e disse : bene ci starebbe 
una fonte d' aqua , accio che ognuno 
potesse bere. E inginocchiossi e fece 
orazione a Dio e, e subito cominciò a 
surgere miracolosamente ivi V aqua ; 
e cosi fece quella fonte, e chiamasi 
la Fonte de' Monaci. Poi il detto conte 
gli diede certa quantità di danari , 
perchè potesse cominciare a fare la 
chiesa: e faccendo il romito comin- 
ciare a murare e conciare il legname, 
la notte era guasto il muro che fa- 
(;eva il di. Fu detto al romito el caso, 
ed egli pensò in sé medesimo, di- 
cendo: forse, perche io sono pecca- 
tore, non vuole la Vergine Maria ched 
io faccia questo luogo. Fece orazio- 
ne a Dio, e pregò la Vergine Maria 
che li dovesse dare consiglio a que- 
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sic; fatta l'orazione, vennero molli 
colombi, e toglievano di queste ta- 
gliature del legname , e portavanle 
dov*è oggi la chiesa. Vedendo que- 
sto el romito e' maestri , andarono 
di dietro a questi colombi taiìto , che 
vidono dove i colombi ponevano que- 
ste stélle del legname; e guardando, 
viddono, poste queste sièlle in croce, 
siccome debba stare la chiesa ; e inse- 
gnò la Vergine Maria là dove voleva 
che si facesse la chiesa a sua riveren- 
zia. In trave, e in ciascheduna, era 
scritto di lettere d' oro tre volte Ave 
Maria; vedendo il romito questo mi- 
racolo , conobbe che la Vergine Maria 
volea che la chiesa si facesse ivi: e 
rendute grazie a Dio, fece portare le 
pietre e 1 legname in (juel luogo, 
(love i colombi aveano posto quelle 
tagliature del legname; e ivi feciono 
fare una bella chiesa, e in molte di 
queste pietre fece scolpire colombi, 
in memoria di questo miracolo. Dee 
gratias. Amen. 
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